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Il giornalista Mino Somenzi, pittore, scul- 
tore, volontario, combattente ferito e decorato, 
granatiere del Carso e di Ronchi, fascista squa- 
drista è uno degli ingegni più originali del Mo- 
vimento futurista. 

Egli unisce le più squisite raffinate sensibilità 
artistiche colla più travolgente azione orga- 
nizzatrice. 

Gli siamo tutti grati per il balzante ingegno 
improvvisatore e la martellante volontà con cui 
preparò, realizzò e scatenò praticamente nel 
1924 le eleganze ideologiche e la clamorosa pro- 
paganda del I Congresso Nazionale Futurista. 

Occorreva allora marcare la strapotente ita- 
lianità del Futurismo e della mia poesia e 
Mino Somenzi ideò e innalzò il più gran tri- 
colore del mondo (375 mq.) sventolato nel 
centro e dall’alto della Galleria di Milano. 
Nel suo slancio verso lo Zenit dell’originalità 
e dell’eroismo, rassomiglia ad una asta di ban- 
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diera quando le lunghissime braccia sventolano 


colorate sintesi e parole in libertà. 

In questi ultimi anni di lavoro tenace e di 
onnipresente giornalismo per sostenere abbel- 
lire e immensificare sul mondo i suoi due 
giornali, “ Futurismo e Sant'Elia,, egli si pro- 
pose il trionfo dell’aeropittura e dell’aeropoe- 
sia in tutti i gruppi futuristi italiani ed esteri. 
Ebbe al suo fianco una collaboratrice mirabi- 
le: Brunas, donna d’intuito veloce e di finez- 
za letteraria che seppe portare al radioso affio- 
ramento dell’oceanico futurismo i più giovani 
vivaci paroliberi delle province. 

Con questi giunsero i nuovissimi aeropittori 
mentre ferveva la preparazione della più gran- 
de Mostra Nazionale d’Arte futurista. 

Mino Somenzi centuplica la portata del suo 
spirito cannoneggiante. Appare dovunque splen- 
dida simultaneità. 

Colpire con fulminee beffe crudeli i nemici. 

Travolgere le loro argomentazioni. 

Vitalizzare i simpatizzanti. 

Colorare ogni conversazione. Trarre da un 
piccolo ignoto un lampo d’ingegno. 

Trasformare un discepolo in un maestro. 

Sbandierare fotografie di nuovi capolavori 
indiscutibili. 

Adunare i futuristi d’ogni parte d’Italia in- 
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torno al fuoco d’una nuova scoperta artistica. 

Ad un capo di avanguardie straniere che 
giunge dal nord gelato dare il rovente saluto 
e la tropicale policromia del futurismo romano. 

Mille quadri, cinquecento aeropittori. I più 
originali apparecchi del mondo ingabbiati da 
colori e forme serrate e tenaci. Il trionfo del 
movimento aeropittorico con un nuovo pri- 
mato regalato all’Italia. Una mostra di futuri- 
sti ungheresi e una mostra di faturisti rumeni 
offerte da Somenzi al pubblico romano. 

Con la sua eloquenza aerodinamica che 
dalla sua alta capigliatura d’onde corte sprizza 
e s’irradia senza soste, Somenzi spiega, chia- 
risce, esalta, impone a tutti il futurismo. 

Ciò non vieta di approfondire tutti i nuovi 
problemi dell’architettura intavolati dal genio 
di Sant'Elia. Se occorre una volta di più ri- 
badire il valore assoluto di Antonio Sant'Elia 
grande architetto futurista comasco e l’italianità 
dello splendore geometrico ideato da lui. so- 
praggiunge efficacemente Somenzi. Indispensa- 
bile, decisivo. 

Commosso egli sa virare parlando della glo- 
riosa fronte di Sant'Elia colpita a Monfalcone 
da una palla-stella e cogliere a volo la prati- 
cità e italianità dei materiali costruttivi chia- 
mati « Sant’Elia,,. 


A Somenzi grande giornalista aeronautico 
organizzatore della più grande Mostra futuri- 
sta di aeropittura e direttore di ‘ Futurismo e 
Sant’Elia,, tutti gli applausi degli altissimi ve- 
locissimi aeroplani futuristi. 


F. T. MARINETTI 


Marinetti 
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H ‘4 i 
A 19 anni, Bachelier,, della Sorbona e studente A Milano direttore della rivista internazionale 
di legge a Pavia, proclamato poeta mondiale da ‘‘Poesia,, - Al tempo di **Roi bombance,, e 
i È Ì Ben ’ È » 
Catulle Mendès, declamato e incoronato a Parigi della fondazione del movimento futurista 
da Sarah Bernhardt. 


Al tempo delle clamorose battaglie futuriste e 1915 Soldato volontario della grande guerra vitto- 
interventiste riosa e combattente fino al 1919. Sansepolecrista. 


la fervida “officina,, milanese donde si irradiò 
l'idea futurista. 


Boccioni e Marinetti a Dosso Casina 


PREFAZIONE 


(La funzione politica dell'Arte - 
pensiero - azione) ARTE-PATRIA 


Polemiche sul futurismo pubbli- 
cate sui numeri 102 - 103 - 104 
del settimanale ARTEcrazia in ri- 
sposta alla ennesima sfuriata an- 
tifuturista promossa (questa volta 
senza riguardo per la forma e il conte- 
nuto) da un quindicinale milanese: 
cattedra del proff. Ano Ano 


% 


Sig. Proff. Ano Ano 


Nella mia esperienza abbastanza vasta no- 
nostante la non tarda età, ho potuto consta- 
tare un fatto: dopo ogni guerra ed ogni 
rivoluzione, si scatena una reazione nel cam- 
po dell’arte, tendente a distruggere o solamente 
a denigrare coloro che, artisti ed insieme 
uomini d’azione, abbiano compiuto qualcosa 
fuori del comune o di grande, nell’uno o 
nell’altro settore. 

Sembra che non ci si riesca a persuadere 
della possibìlità di questa duplice essenza! 
Forse ciò dipende dalla circostanza che, nella 
loro maggior parte, letterati, poeti, pittori, 
scultori ecc., fatta eccezione per le beghe 
personali nelle quali diventano ferocissimi, 
sono per il resto, seguendo in ciò l’esempio 
e il consiglio oraziano, delle buone creature, 
amanti del quieto vivere, aliene da avventure 
pericolose, attaccate come ostriche al loro 
scrittoio, al loro cavalletto, al loro trespolo. 
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Il collega che, pur battagliando nell’agone 
dell’arte, compie contemporaneamente imprese 
degne di rilievo e di encomio è un individuo 
pericoloso in quanto mette in piena luce 
il loro assenteismo, la loro piccola o grande 
vigliaccheria e l’inutilità delle parole se non 
sono seguite dai fatti, 

In Italia, due artisti, due poeti, dalle per- 
sonalità originali, indipendenti e, per taluni 
aspetti, opposte, hanno voluto e saputo fon- 
dere, anzi trasfondere la loro sensibilità arti- 
stica e creativa in un sentimento patriottico 
nuovo al punto di iniziare con l’esempio “pen- 
siero - azione,,, il loro italianissimo, unico 
ideale: ARTE - PATRIA. (1) 

Questi due uomini, senza volerne giudicare 
i rispettivi valori artistici e patriottici, si chia- 
mano D’Annunzio e Marinetti. 

Forse il fatto non ha precedenti nella sto- 
ria dell’arte e della politica italiana. Infatti, 
non ricordo che sia esistito un artista-patriota 
o un patriota-artista che abbia: saputo confon- 
dere disciplina e indipendenza, orgoglio egoi- 
stico e generoso altruismo, la propria gloria 
con la gloria della Patria, la grandezza del 


1) Quaderni della YOGA diretti da Mino Somenzi - Fiume 
d’Italia 1919 - 1920 
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genio con l’umiltà del servo del proprio Paese. 

Questo ideale di vita noi lo troviamo per 
l’appunto solo esaminando la condotta artisti- 
ca e patriottica di Gabriele D’Annunzio e F. 
T. Marinetti. 

Invito gli storici di cose d’arte a ricordare 
onestamente queste date: 1911 (Guerra libica); 
1914 - 1915 (Interventismo e Grande Guerra); 
1915 - 1918 (Trincerismo ed eroismo), 1919 
(Marcia di Ronchi - Fondazione dei Fasci di 
Combattimento); 1922 (Marcia su Roma); 1924 
(Fascismo ad ogni costo); 1936 (Guerra per 
l'Impero). L’ultimo periodo che va dal 1919 
al 1937 interessa particolarmente il legiona- 
rismo, lo squadrismo, e il fascismo artistico 
futurista. Devo aggiungere che queste date 
sono state volute e consacrate col pensiero e 
con l’azione soltanto ed esclusivamente da ar- 
tisti dannunziani o marinettiani. 

Vi dicevo all’inizio di questa lellera come, 
dopo ogni guerra o sconvolgimento politico a 
carattere nazionale, gli artisti “imboscati,, nel 
campo patriottico si associno per prender di 
petto gli artisti patriotticamente “intervenuti,,. 
Naturalmente, la presa di petto non ha mai 
per bersaglio il fattore patriottico ma solamen- 
te quello artistico. (Forse, se non fosse stato 
messo in valore il primo, il secondo non avreb- 
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be fornito materia a discussioni). In omaggio al 
principio tradizionale secondo il quale “l’arte è 
arte e la politica non c’entra,, si parla di ar- 
te solo in quanto essa viene a risultare “con- 
taminata,, da quella influenza politica che ar- 
tisticamente ... non conta. 

E invece è quì che sta proprio il nocciolo 
della questione, è quì che sta quel problema 
che il Fascismo non ha saputo ancora risol- 
vere. (Il Fascismo, artisticamente, si è salvato 
dal fallimento nel 1933, ma si trova ancora, 
nel 1937, in pieno concordato). 

Dunque ciò che si è verificato nell’Italia 
giolittiana nel 1911, 1914 e 1915 e in quella 
mussoliniana nel 1919, 1922 e 1936, si veri- 
fica ancora oggi nel I° Anniversario dell’Im- 
pero Fascista. La coincidenza non è priva 
d’interesse: vuol dire che l’arte e gli artisti 
italiani sono condannati ad una secolare iet- 
tatura. Ne è prova la istituzione della Reale 
Accademia d’Italia che ha rimesso in circolazio- 
ne la vecchia mentalità intellettualoide del no- 
stro Paese. Il Regime si è compromesso nel 
campo intellettuale imponendo al rispetto della 
Nazione uomini e idee in evidente contrasto 
con il suo spirito istesso. Parlo, con cognizio- 
ne di causa, della Classe delle Arti. 

Il Regime avrebbe dovuto istituire la sua 
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Io, fascista sul serio, dichiaro, forte del non 
trascurabile contributo offerto all’opera patriot- 
tica di Marinetti, (3) di d'Annunzio (4) e anche 
di Mussolini, (5) che questo principio va ac- 
colto senza elucubrazioni dottrinarie che pos- 
sano anche menomamente intaccarne o smi- 
nuirne il valore. 

Rimando voi e chi legge ai miei articoli del 
1932-33-34 e precisamente là dove spiego 
come l’Arte acquisti il suo maggior pregio e 
quindi abbia ragion d’essere, solo in quanto 
serva a uno scopo universale, nazionale o 
politico, rappresentando e valorizzando l’atmo- 


3) Al Volontario granatiere della grande guerra Vittoriosa, 


ul fascista delle ore eroiche, al futurista geniale e ardito, a 
Mino Somenzi l’amico. 


Milano 1920 F. T. MARINETTI 


4) Il Comandante stima il suo compagno Mino Somenzi 
legionario della prima ora, granatiere di Ronchi, degno di 
battersi con qualunque avversario. 


GABRIELE D'ANNUNZIO 
Dal Vittoriale 192I 


5) Mio caro Somenzi 
Vi sono grato dal cuore. Sapevo che sareste stato al mio 
fianco - insieme coi vostri valorosissimi compagni - in 
quest'ora di primavera nazionale. Ricorderò il vostro gesto. 


Alalà 
MUSSOLINI 
Da «Il Popolo d’Italia,, - 29 Ottobre 1922 


Primo autografo del Duce Capo del Governo 


22 


Umberto Boccioni volontario di guerra 


Luigi Russolo inventore degli intonarumori 
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U. BOCCIONI (1912) - Elasticità 


sfera civile, il clima spirituale e storico dai 
quali trae l’ispirazione e la sua fonte di vita. 
Qui confermo che l’Arte del nostro tempo può 
esser veramente tale solo se interpreta, rap- 
presenta e valorizza nel suo campo ideale il 
complesso multiforme, nazionale e universale, 
del Fascismo. (6) 

Da che mondo è mondo, tutti i grandi 
sconvolgimenti sociali hanno dato vita ad una 
loro arte particolarissima e con ciò, togliendo 
ogni prerogativa di originalità alla mia idea, 
pongo solamente in discussione il fatto che 
l’Arte Fascista sia o non sia, rappresenti o 
meno nel Fascismo la somma spirituale di 
tutte le rivoluzioni passate e, storicamente, la 
più vasta, la più importante, la più complessa. 

Ma voi Ano Ano con i vostri colleghi pro- 
fessori sapete che cosa è il Fascismo? 

Noi, si: e in questo categorico “noi,, biso- 
gna intenderci, specialmente oggi che in Italia, 
per fortuna, i fascisti si contano a decine di 
milioni e all’estero aumentano in masse na- 
zionali, a vista d’occhio. 

Noi, si! perchè, ricordatelo, noi, pochi, po- 
chissimi, abbiamo gittato il seme ideale dell’in- 


6) Arte Fascista - Stile Mussolini - Mino Somenzi “ARTE- 
crazia,, Luglio 1935. 
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tellettualità fascista, lo abbiamo coltivato col 
sacrificio e, talvolta, col sangue; noi siamo 
stati a creare quel binomio ideale ARTE - PA. 
TRIA che costituisce il principio fondamen- 
tale della nuova religione artistica dei popoli 
fascisti (7) 

Ci rivolgiamo quindi ancora ai sopravvissuti 
professori come voi, per domandare: “Am- 
mettete o no la nostra ARTE-PATRIA? (at- 
tualistica o futurista, non conta). Ammettete 
la funzione politica dell’Arte? Si o No?.,,. 

Se si, sta bene; se no, è inutile discutere 
perchè, in questo, caso, il fattore Patria avreb- 
be in noi il sopravvento sul fattore Arte e 
allora, fedeli al principio “ pensiero-azione,, 
.... altro che cazzotti!... 

Siamo dunque intesi: parlerò in seguito di 
Arte -Patria e, per essere più preciso, di Ar- 
te- Fascismo: anzi per evitare ancora ogni 
malinteso, di artista moderno o futurista, co- 
munque sia, ma in quanto fascista o meno. 


MINO SOMENZI 


7) Arte intesa come creazione dell’utile e del bello in 
ogni campo. 
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ORIGINALILA’ E PRIORITA’ 
DEL FUTURISMO 
SU TUTTI I MOVIMENTI 
ARTISTICI D'AVANGUARDIA 


Dopo la prefazione, premessa importantissima 
che è base del mio scritto e che ammette come accet- 
tato il principio della funzione politica dell'Arte — 
pensiero azione — ARTE PATRIA salto a pie parì 
ln pieno argomento futurista rivolgendomi sempre a 
quel prof. Ano Ano che rappresenta idealmente io 
Spirito e l’essenza del professorume intellettualoide 
tipo italietta ottocentesca, fortunatamente agoniz- 
zante, anche se tollerata, nell’anno XV dell’E. F. 

Incominciamo : 


IERICARE 


La «reazione fondamentalmente sana e plausibile» 
promossa da Marinetti, anche se « reazione comune 
a tutte le nazioni moderne, un risentimento che era 
nell’aria », ha tuttavia il suo valore e lo ha sopra- 
tutto perchè i varii ismi che il prof. Ano Ano elenca 
sono tutti da un pezzo morti e sepolti, senza aver 
lasciato nessuna orma concreta nella storia artisti 
ca dei propri paesi di origine (1). Solo il Futurismo, 
invece, resiste, e in poesia, in pittura, in scultura e 
specialmente in architettura ha dato alla Patria un 
patrimonio di ingegni e di opere che non potrà es- 
sere tanto facilmente sperperato. 


1) Vedi nota alla fine del capitolo. 
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io reno. 


E, come per la pittura e per l’architettura, non 
è esatto quanto si è voluto affermare circa la nes- 
suna influenza del movimento futurista sulla poesia 
e sulla musica. L’articolista, per dare parvenza di 
verità alle proprie affermazioni, si limita alle forme 
esteriori dell’una e dell’altra. 

Ma non a queste, o, meglio, non esclusivamen- 
te a queste si rivolgeva l’innovazione futurista: era 
questione di sostanza, e su questa il critico con molta 
indifferenza sorvola. Sarebbe lo stesso come dire 
che il cristianesimo non ha avuto alcuna influenza 
sul mondo, o l’ha avuta solo nei primi secoli, solo 
perchè nessuno si è vestito più alla foggia di Gesù 
Cristo e dei suoi discepoli. 

Ed è sciocco affermare che « sì era creato già, 
agli albori del secolo, il clima favorevole alle srego- 
latezze, alle insubordinazioni, alle temerarietà sti- 
listiche, ad ogni transazione formale, all’aberrazione 
ideologica del Futurismo ». 

Anche se questo fosse vero (e non lo è: si ri- 
cordino i nomi dei poeti, dei musicisti, degli artisti 
che in quel tempo dominavano il mondo intellettua- 
le) anche se questo fosse vero, quale connessione 
di dipendenza ci può mai essere tra la forma e la 
sostanza? Ma è proprio sulla sostanza del rinnova- 
mento futurista che bisogna portare quell’attenzio- 
ne che invece il prof. Ano Ano evita con ogni cura. 
Il manifesto del 1909 non è scritto con parole in li- 
bertà; rispetta la sintassi, la grammatica e perfino 
la punteggiatura; non ha nulla di quelle esterio- 
rità che poi, mano mano, sono state acquisite: ep- 
pure quanta luce di nuovo esso non ha irradiato sul 
mondo dell’arte? 


Ritornerò poi più minutamente sul tema della 
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poesia e della pittura futurista ma ora affermo su- 
bito che, per quanto riguarda l’architettura, il ra- 
gionamento deve essere ancora più serio. Con i suoi 
richiami, anche in questo campo, ai varii architetti 
stranieri funzionalisti e razionalisti, cioè niente af- 
fatto futuristi, il feroce critico ci fa tornare alla 
memoria tutta quella schiera di eunuchi più o meno 
illustri, del passato e purtroppo anche del presen- 
te, che vedono il grande e il bello solo al di là delle 
frontiere e denigrano tutto ciò che è schiettamente 
paesano. Anche in questo sono conseguenti alla loro 
fobia futurista, visto che il Futurismo ha dichiarato 
guerra a fondo alla snobistica mania esterofila. 
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{1) Ideologia dei futurismo e movimenti 
che ne derivarono: 


QORFISMO: Cubismo pittorico, dinamismo plastico, colore 

i soggetto, musicalità del quadro. 

CUBISMO LETTERARIO: Rimbaud, parole in libertà, 
ideogrammi, immagini senza fili. Modernolatria. 

DADAISMO: Nichilismo. Balbettìo infantile e tavole paro- 
libere. z 

SIMULTAISMO : Verso libero, parole in libertà e prosa 
parolibera. Poemi a molti piani. 

CREAZIONISMO: Futurismo francese ossessionato di 
astratto e di impreciso. 

PURISMO: Pittura di pure forme. Architettura pura. 

ZENITISMO: Futurismo letterario jugoslavo barbaro an- 
tieuropeo. 

SURREALISMO: Subcosciente e sogno. Freud, stati d’a- 
nimo. Boccioni, dadaismo filosifico. 

RAGGISMO o CUBOFUTURISMO: Dinamismo colorista 
russo. 

VORTICISMO: Dinamismo plastico inglese. 

ESPRESSIONISMO : In pittura: musica alogica di colori. 
Nel teatro: sforzo di sintesi antitradizionale. 


COSTRUTTIVISMO: Composizione architettonica astratta 
leggermente emotiva di linee tipiche. Estetica della 


macchina. 

SUPREMATISMO: Composizione astratta fredda di linee 
essenziali. 

IMMAGINISMO: Futurismo letterario anglosassone. Mo- 
dernolatria. 


ULTRAISMO: Futurismo spagnolo. 
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GIACOMO BALLA 


Lo studio del grande maestro 


G. BALLA - Automobile —|- Vetrine —|- Luci (1913) 


stradali 


(1914) Casa su tre piani 
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MASTIENIERE SATA E TDI SOIN ZENCII MEBARO PITTI PREIS RIA I UNE Pe ZE 


teatro 


(1914) Facciata di 


VELIA: 


SANT 
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L'Architettura futurista 


Ebbene, anche per l’architettura, il prof. Ano 
Ano è in errore: errore derivante da ignoranza, € 
quindi scusabile, se in buona fede; errore derivante 
da delinquenza antitaliana, e quindi imperdonabile, 
se in malafede. Sono pietoso e propendo per la prima 
supposizione: ma, in ossequio al precetto divino di 
istruire gli ignoranti, dirò qui alcune cose che lo 
interessano tratte dallo studio intelligente e sereno 
di Angiolo Mazzoni e Onneto Ziani condirettore il 
primo, collaboratore il secondo del mio giornale 
« Sant Elia ». 

Sant'Elia qualunque cosa pensi in proposito il 
prof. Ano Ano va oltre la materia va oltre il li- 
vello del progresso meccanico dell’epoca, va oltre la 
latitudine del suo tempo. Contemporanei e posteri 
hanno raccolto, forse inconsciamente, il suo verbo. 
Sono tutti stranieri. Gl’Italiani, scettici forse per 
colpa di quell’illustre passato che pesa eccessiva. 
mente sull’energia della razza, non credettero. Non 
credettero mai ai contemporanei profetici e rinno- 
vatori, da Arnolfo e dal Brunellesco a Michelange- 
lo, a Bernini. Oggi, quei singolarissimi ciechi con 
tanto di pupille, che tutto vedono e tutto negano, 
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non credono al futurismo, ma adorano i futuristi 
del ’300, del ’400, del ?500, del ’600. 


*x * * 


Che Sant'Elia avesse o no influenzato direttamen_ 
te il pensiero dei rinnovatori è questione che com- 
porterebbe un’indagine obiettiva, diligente, severa 
e cosciente. Per parte mia dichiaro di essere propen- 
so ad escludere l’ispirazione diretta, convinto di ag- 
giungere anzichè togliere fronde alla corona di al- 
loro di Sant'Elia. Il presagio suo, in tal modo, bril- 
la di luce profetica, stellare. 

Possiamo trovare però delle conferme sulla pre- 
cisione del vaticinio in un referendum swi generis, 
chiamando ad una sorta di rassegna non le persone, 
bensì i documenti più probanti che si possano im- 
maginare, vale a dire le esemplificazioni col necessa- 
rio e indecampabile commento delle rispettive date 
di edificazione. sà 

Poniamoci a sfogliare le Tavole santeliane con 
accanto la copiosa iconografia architettonica con- 
temporanea d’avanguardia. Trascegliamo con saga- 
cia nel vasto diorama le opere più significative o 
iniziatrici e iniziamo la rassegna iconografica di 
comparazione adottando il metodo della segnala- 
zione dei caratteri attributivi della nuova architet- 
tura. 

a) Plastica pura delle forme e masse, dei volu- 


mi ed elementi architettonici. Rifuggo dal termine 


spiccio dil « purismo » che ingenera confusione e fa 
equivocare. Il termine di plastica, poi, un po’ alla 
volta aveva perduto la significazione originaria fino 
quasi ad identificarsi con la particolare sensibilità 
delle forme agitate del barocco. Bisogna ridargli 
l’accezione sua propria che è di carattere generale. 
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Plastico è tutto ciò che si condensa in volume nello 
spazio. 


Nel nostro caso la plastica è quella delle pure 
forme, della intransigente geometria (cubo, cilindro, 
poliedro, ecc.) che eccitano il senso lirico quando 
sono emotivamente combinate o compenetrate, o an- 
che semplicemente accostate 0 sovrapposte. 

Tutta l’esemplificazione santeliana è tale. 
Tutta l’architettura d’avanguardi 

nata dopo la grande guerra, è tale. 

b) Ma vi sono elementi ti 
quest’architettura, previsti da Sant'Elia, adottati 
dopo di lui, ispirati o no a lui. 

Specifico delle concezioni santeliane è il moti- 
vo dei piloni nudi, intimi all’organismo della fab- 
brica, veri e propri membri strutturali, che tanto 
movimento grandioso conferiscono all’architettura 
di massa. Essi costituiscono uno dei caratteri pe- 
culiari della nuova architettura. 

Tra i disegni di Sant'Elia ricor 
teatro e quello da cui si trasse ispirazione per l’e- 
rezione del monumento ai Caduti comaschi. 

Aprite l’opera del Platz Die Baukunst der Neue- 
sten Zeit alle pagine 71 e 398. Vedrete degli schizzi 
tracciati dall’arch. Mendelsohn nel 1917 che richia- 
mano i grafici santeliani. 

L’arch. Gòderitz, sebbene con forme modificate 
(piloni a sezione quadrangolare invece che semiellit- 
tica), sembra avere avuto presente il disegno san- 
teliano, così nell'ordinamento frontale come nello 
sviluppo delle fiancate, nell’edificio della Galleria 
di Magdeburgo (1927). 


Luckhardt, Anker ed altri ancora adottano am- 
piamente il motivo dei piloni. 


a moderna, 


pici che caratterizzano 


do quello di un 
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Posti ai lati della facciata essi conferiscono ca- 
rattere espressivo all’architettura dei templi. Tra 
gli architetti stranieri Fritz Hòger ed Hans Her- 
kommer, in taluni loro progetti e realizzazioni, sem- 
brano procedere con più aderente spirito da San- 
vElia. 

c) Architettura zenitale a rientranze. E° il mul- 
tipiano che, per ragioni igieniche d’insolazione e 
d’illuminazione, degrada ascendendo. I piani rien- 
tranti creano un lirico movimento di massa. 

In America, la terra modernamente classica (la 
concezione è antica ed è nostra) dell’architettura 
verticale, il grattacielo a serie di piani rientranti, 
comincia ad adottarsi, per regolamentazione civica, 
nel dopoguerra. 

In Europa, Henry Sauvage si avvicina formal- 
mente a Sant'Elia anche in edifici di non molti 
piani. Vedasi, ad esempio, una casa di abitazione 
in Parigi, del 1924. Sauvage adotta il sistema in 
grande e per temi eroici. Potete vedere il progetto 
di Via Trionfale (1931) da realizzarsi nel quartiere 
parigino dell’Arco della Stella. 

d) L’edificio alto crea il problema degli accessi 
ai vari piani. Sant'Elia svincola dall’organismo abi- 
tabile il servizio delle comunicazioni, onerosissimo 
all’economia dello spazio, e ingabbia gli ascensori 
in elementi esterni. Sono le strade verticali da cui 
si dipartono ponti o solettoni di passaggio ai piani, 
tanto più lunghi quanto più elevati di quota, per 
effetto delle rientranze. Ne risulta una trama ori- 
ginale di grande effetto. 

Sauvage adotta questo particolare, ma in modo 
poco organico. Gli elementi si atrofizzano ad una 
certa altezza restando come scorporati dall’edificio. 
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1 Troviamo adottato il sistema privo dei soletto- 
ni di passaggio, trattandosi di multipiani non a gra- 
doni, nel grattacielo sull’ Amstellaam in Amsterdam 
(1982), dell’arch. J. F. Staal, nei Magazzini Breu- 
ninger di Stoccarda (1931), degli architetti Eisenlohr 
e Pfennig, nel Palazzo della Gazzetta di Magdeburgo 
(1931), costruito dall’arch. Baum, nell’alta casa sul 
la Herrengasse in Vienna (1933), eretta dagli ar- 
chitetti Theiss e Jaksch. 

Sant'Elia previde tipi diversi di piloni scalarii, 
a sezione rettangolare, semiellittica, semicircolare 
(molto adottata), opachi o trasparenti o a traliccio 
metallico. 

Sant’ Elia ci mostra un esempio classico, da cui 
deriva evidentemente il famoso Teatro di Città di 
Jena (1922), dovuto a Walter Gropius e Adolfo 
Meyer. 

Dalla concezione dell’involuero murario cieco, 
adatto all’isolamento acustico dell’edificio, dev’es- 
sere scaturita del pari l’idea della costruzione iso- 
termica. 

e) Architettura introversa, nella quale le arti 
colazioni strutturali si palesano con caratteri pro- 
pri all’interno, mentre all’esterno non si vedono che 
elementi isolatori, pilastrate, pilonate, muri ciechi. 
E’ stata prevista per teatri, sale di audizione, ecc. 

f) Nelle esemplificazioni santeliane notiamo il 
sistema dei pilastri inclinati costruttivamente orga- 
nizzati nella fabbrica. Questa concezione, ripetuta 
anche nei multipiani, non è stata ancora sfruttata 
se non liricamente e con varianti di profili (a vela, 
a timone, ec.) in temi commemorativi. Ricordiamo 
il Monumento della Difesa del Canale di Suez del- 
l’arch. Roux Spitz, il Monumento alla Marina Ger- 
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manica in Kiel (1980), e infine il Monumento al Ma- 
rinaio in Brindisi (1933) dell’arch. Brunati. 

Le applicazioni nell’architettura d’avanguardia 
sono numerosissime e svariatissime. 

g) Sempre nello schizzo del teatro santeliano 
rileviamo l’adozione dei sottili pilastri reggenti pesi 
e volumi gravi. 

Non credo occorra l’elencazione delle numero- 
sissime esemplificazioni, da Mosca a Parigi, tutte 
realizzate dopo Sant’ Elia. 

h) Architettura trasparente. Questa è connessa 
all’adozione del ferro per l’intelaiatura portante, 
del cristallo, del cemento con vetro (vetrocemento). 

Tutto previsto da Sant'Elia il quale, oltre alle 
applicazioni parziali, tra cui i ricordati piloni e 
gabbie per gli ascensori, offre degli esempi di ap- 
Plicazione grandiosa e presso che totalitaria. 

Citiamo il progetto di politeama, le gallerie di 
alcuni multipiani e sopratutto il progetto per la sta- 
zione di Milano. 

Anche qui, da Gropius (Scuola delle costruzioni 
in Dessau) e dai ben noti progetti di grattacieli in 
cristallo e ferro, del Mies Van der Rohe e di Le 
Corbusier-Jeanneret ai Magazzini Decré in Nantes, 
del Sauvage e alla Tipografia Hachette in Parigi, 
dell’arch. Démaret; dalla Chiesa Evangelica in Co- 
lonia, eretta da Otto Bartning e dalla Scuola all’a- 
perto in Amsterdam, del Duiker, agli Uffiei della 
Casa Ford in Parigi, del Roux-Spitz e agli Uffici del 
Daily Express in Londra, degli architetti Ellis e 
Clarke, per non citare che alcuni tra i più espres- 
sivi e famosi, gli esempi che sono venuti a confer- 
mare la chiaroveggenza di Sant'Elia non si con- 
tano più. 
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i) Nel progetto di stazione, Sant’Elia accenna 
all’idea della tensistruttura a tiranti scoperti. Si 
badi: non è il sistema del ponte sospeso il quale 
non ha da reggere che il piano di transito, ma la 
vera e propria opera edilizia retta in sospensione. 

Il nostro Fiorini ha avuto il merito di conere- 
tare e sviluppare il sistema per renderlo suscettibi- 
le di vaste applicazioni nell’edilizia e nell’urbani- 
stica di domani. Le Corbusier ne ha accolto la pro- 
posizione con pieno favore rendendo onestamente 
la priorità al futurista Fiorini. 

Il sistema dei tiranti in luce ha avuto un’appli- 
cazione grandiosa, sebbene troppo artificiosamente 
bilicata, nel Padiglione dei Trasporti all’Esposizio- 
ne Centenaria di Chicago del 1933, eretto d 
chitetti Bennet, Burnham e Holabird. 

1) Nell’urbanistica Sant’ Elia previde la neces- 
sità dei piani stradali multipli. Si veda l'imponente 
blocco della ideale « Città nuova ». 


Non si deve confondere il sistema dei soprapas- 
saggi, sottopassaggi, vie elevate per le metropoli- 
tane, ecc., che non sono che espedienti e risolvono 
solo in parte il problema della circolazione, col si- 
stema coerente al concetto dell’organicità e della 
funzione architettonico-urbanistica, qual’è quello 
preconizzato da Sant'Elia. 

Una realizzazione concreta, a parte lo stile, che 
richiama come concezione e tecnica la previsione 
santeliana, la troviamo in Chicago nel punto più 
affollato della grandiosa riviera sul lago Michigan. 

Non pochi architetti e urbanisti, specialmente 
tedeschi, hanno escogitato diversi sistemi informati 
al medesimo concetto proposto da Sant'Elia. 


agli ar- 
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Mi fermo qui per non dare proporzioni esorbi- 
tanti alla disamina comparativa. Ma quella fatta 
deve ritenersi sufficiente alla dimostrazione di ciò 
che ho affermato più sopra: doversi cioè acquisire 
a Sant'Elia il merito di avere prospettato, con una 
anticipazione e un’intuizione indiscutibili, presso 
che tutti i problemi connessi all’immancabile rinno- 
vamento dell’architettura, e di avere indicato, o let- 
terariamente o graficamente, le soluzioni logiche e 
aderenti ai prevedibili sviluppi della scienza e della 
tecnica costruttive. Carattere fondamentale: la ve- 
locità. 

IRE TRE 

Mi sono particolarmente indugiato sulla que- 
stione dell’architettura perchè, di tutte le manife- 
stazioni artistiche futuriste è quella che tuttora pre- 
domina e domina le altre arti e che ancora di più 
si imporrà, poichè il funzionalismo e il razionali- 
smo nordici, nella loro dura nudità, non possono 
incontrare il nostro gusto mediterraneo che solo nel- 
la colorata, luminosa, festosa architettura futurista 
e santeliana può trovare la soddisfazione piena € 
completa dei nostri desideri. 

Mi sono altresì indugiato nella elencazione su 
riportata per dimostrare come ci sia ancora della 
gente la quale, pur di dir male del Futurismo, del 
suo creatore e dei suoi grandi, non esiti a rinunciare 
a purissime glorie nostre che tutto il mondo ci invi- 
dia e ci ammira. E aspetto che il prof. Ano Ano mi 
risponda per dirmi ancora che l’architettura mo- 
derna non deve al Futurismo le sue origini e che 
Antonio Sant'Elia è stato si un bell’ingegno ma non 
ci ha dato nulla, proprio nulla di muovo e di ori- 
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La poesia futurista 


Passo ora a esaminare più a fondo l’influenza 
del Futurismo sulla poesia e sulla pittura moderna, 
e asserisco subito, in contrasto col prof. Ano Ano 
che questa volta è potentemente in malafede, che es- 
sa è senza alcun dubbio tanto profonda quanto uni 
versale. 

Ho detto già che quegli accenni « a insubordina- 
zioni, e temerarietà stilistiche ecc. » rilevabili già 
in alcuni artisti dell'800, sono manifestazioni di pu- 
ra forma, mentre la sostanza può tutto al più giun- 
gere, senza oltrepassarla, ad una intonazione viva- 
cemente polemica o contro l’ormai polveroso roman- 
ticismo o contro il barboso neo-classicismo. Ma in 
tutto ciò nulla era e neppure lontanamente appariva 
dello sconvolgimento ideologico apportato da Mari 
netti col suo Futurismo. « Con un brusco urto il 
Futurismo ha spezzato tutto un mondo artistico 
che andava dignitosamente imputridendo, e lo ha 
ridotto in frantumi, in polvere cosmica » così ha de- 
finito l’azione del Futurismo quel sapiente e pro- 
fondo innamorato dei classici che è Ettore Romagno- 
li, un giudice quindi di incontestabile autorità. Non 
si tratta dunque nè di abolizione della punteggia- 
tura nè di piani sovrapposti, nè di abbandono d’ogni 


Sì 


vincolo sintattico nè di uso di colori eccessivi. 0 
contrari al vero: questo verrà dopo € sarà di mini- 
ma importanza, come sono di minima importanza 
tutte le esteriorità: quello che conta e che bisogna 
porre in giusta luce e nel posto che gli compete è 
lo spirito nuovo di osservazione di riproduzione e di 
creazione bandito ed applicato da Marinetti col Fu- 
turismo. 

E quindi: «odio per l'intelligenza striscianie, 
inferma e solitaria e tutti i diritti all’immaginazio- 
ne intuitiva e divinatrice; la poesia ideale che 0 
sogno non ha nulla a che fare con allegoria ». 

« L’allegoria, infatti, è il seguirsi dei secondi ter- 
mini di parecchie analogie, tutte legate insieme lo- 
gicamente. Al contrario, io aspiro @ dare il seguirsi 
illogico, non più esplicativo, ma intuitivo, dei se- 
condi termini di molte analogie tutte slegate e molto 
spesso opposte luna all’altra »; « le immagini c0- 
stituiscono il sangue stesso della poesia. La poesia 
deve essere un seguito ininterrotto di immagini nuo- 
ve, senza di che non è altro che anemia e clorosi » ; 
«non vi sono categorie di immagini, nobili o gros- 
solane o volgari, eccentriche o naturali. L’intuizio- 
ne che le percepisce non ha nè preferenze nè partiti 
presi ». 

«Lo stile analogico è dunque padrone assoluto di 
tutta la materia e della sua intensa vita»; « di- 
struggere lio, cioè tutta la psicologia »; « bisogna 
introdurre nella letteratura tre elementi che furono 
finora trascurati: il rumore, il peso, Vodore »; € le 
intuizioni profonde della vita congiunte Vuna al- 
Valtra, parola per parola, secondo il loro nascere 
illogico, ci daranno le linee generali di una psico- 
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logia intuitiva della materia ): sono queste tutte af_ 
fermazioni e tutti principii marinettiani che ho ri- 
preso, punteggiatura compresa, dal « Manifesto sul- 
la letteratura futurista » e dalla « Risposta alle 0- 
biezioni » pubblicati nel maggio 1912: affermazioni 
e principii che indubbiamente dànno un apporto di 
verace novità alla nostra arte narrativa come ap- 
porto di verace novità aveva dato alla nostra arte 
pittorica il manifesto del marzo 1910. 


Il prof. Ano Ano che «nega ogni originalità 
sostanziale al movimento futurista » è servito, a me- 
no che non riesca a dimostrarci che Marinetti abbia 
plagiato da altri i principii che ho sopra ricordati. 

Le questioni che possono sorgere intorno all’a- 
bolizione della punteggiatura e della sintassi, alla 
creazione delle parole in libertà sono accessorie e 
quindi secondarie: comunque, anche intorno ad esse 
cè da dire qualche cosa: e cercherò, anche questa 
volta, di parlare per bocca d’altri. Di Giuseppe Lip- 
parini, per esempio, che, dopo aver rapidamente 
accennato a quello che la campagna marinettiana 
contro la sintassi e per le parole in libertà si ripro- 
metteva di raggiungere, osservava : « Così la parola, 
meravigliosa creatura viva, avrebbe riacquistato il 
suo splendore e si sarebbe liberata dal grave velo 
di nebbia e di tedio che le velava la faccia lumi 
nosa. E vi fu anche un beneficio, perchè ne venne 
il gusto di un periodare più vario, più agile, più ric- 
co di sorprese, più spezzato, non alla francese, come 
male usava un tempo, ma secondo un concetto quasi 
plastico della collocazione delle parole ». Gabriele 
d'Annunzio nel suo Notturno ha scritto alcune pa- 
gine tipiche di parole in libertà e nel suo Libro Se- 
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greto, in gran parte parolibero, scriveva: « Com- 
prendo come talun artista abbia incominciato col 
sovvertire le leggi grammaticali e specie quelle del 
costrutto, che impongono alle parole una dipenden- 
ca conseguenza e convenienza fittizie ». 

salto a piè pari l’argomento dell’abolizione del 
la punteggiatura e rispondo alle asserzioni del prof. 
Ano Ano, secondo il quale, da trent’anni in qua, se 
vi furono rivelazioni, non furono futuriste; se 
nella poesia vi sono tendenze degne di attendibilità 
sono moderniste e non futuriste; i migliori ingegni 
futuristi vivono indipendenti. Quanto al primo punto, 
il critico porta ad esempio Pirandello. Ebbene, ap- 
punto di Pirandello così scrive Ettore Romagnoli: 
«Ad analizzare i suoi lavori, ci sì trova appunto 
la messa in opera di taluni principi futuristi. Per 
esempio la simultaneità, trovata veramente geniale 
del Marinetti. Specialmente visibile fu Vinflusso 
futurista in « Ciascuno a suo modo » antipsicologico, 
almeno nelle intenzioni, e funambulesco.Il successo 
fu immenso, anche perchè della pseudo-psicologia il 
pubblico ne ha fin sopra gli occhi ». 

Circa il secondo punto, il prof. Ano Ano giuoca 
evidentemente sull’equivoco perchè bisognerebbe an- 
zitutto stabilire le caratteristiche del modernismo 
e poi esaminare se e in quanto esse diversifichino dal 
futurismo: solo dopo ciò sarebbe possibile proce- 
dere alla distinzione che egli fa e che non ha nes- 
sun valore perchè in ogni espressione modernista 
d’arte c'è, poca o molta, l’influenza evidentissima 
del Futurismo. Arturo Labriola infatti osservava 
che « la gioventù italiana quando non è dannunzia- 
na è marinettiana ». 

E infine quanto alla terza affermazione, essa 


54 


risponde alla perfettissima verità. Arrivati ad un 
certo punto, coloro che alle fonti etiche o artistiche 
del Futurismo si sono abbeverati, vanno per pro- 
prio conto: ed è logico sia così, dato che il Futu- 
rismo non è scuola, non è accademia, non è con- 
sorteria: ma si disilluda il prof. Ano Ano: nessuno 
abbandona il Futurismo, nessuno può riuscire a di- 
menticarlo. Ministri, letterati, artisti, illustri per- 
sonalità di ogni campo, non disdegnano e non si 
vergognano della loro origine futurista o della loro 
breve o lunga permanenza in questo movimento : 
nessuno di questi può non sentire amicizia e stima 
per Marinetti, per questo magnifico sognatore che, 
se ha un difetto, ha proprio quello di essere un 
vero poeta e cioè del tutto astratto dalle prosaiche 
realtà della vita. Rimangono attaccati a quest'uomo 
eccezionale anche coloro che se ne sentono o se ne 
ritengono offesi perchè non ottengono da lui quello 
che egli non può dare. Tutti hanno delle possibilità 
di Marinetti una opinione quanto mai esagerata e 
pensano ed agiscono in conformità. In effetti, il suo 
potere è molto limitato perchè egli nella sua no- 
biltà d’animo e nella sua elevatezza di sentimento 
non ha mai voluto profittare di contingenze parti- 
colarmente a lui favorevoli. Io ed altri futuristi vo- 
levamo che egli si fosse assicurato maggiori e più 
ampie possibilità e per questo fummo in aspro dis- 
senso con lui che non la intendeva, come tuttora 
non la intende, così. Ha perciò una concezione del 
tutto speciale del lavoro e dei sacrifici degli altri 
che egli rapporta solo al suo ideale immanente : il 
Futurismo. Al Futurismo, ad esempio, io ho dato 
tutto: intelligenza, attività, passione, danaro; nel 
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1914-1920-1924 prima e poi quando fondai il mio 
gioynale « Futurismo »: tutto quel iche feci non 
fu nè per ambizione nè tanto meno per speculazione : 
fu solo per iniettare anche negli altri quello spirito 
innovatore, spregiudicato, dinamico che Marinetti e 
la sua dottrina avevano già iniettato in me. Ad un 
certo punto mi sembrò che fosse giunto il momento 
di dare un po’ di tregua alla mia campagna futuri 
sta, sempre aspra ma leale, visto che il Regime aveva 
lodevolmente avviato verso uno stile moderno ed 
autonomo la propria espressione artistica. So- 
spesi la mia pubblicazione e Marinetti, che mi ba 
sempre voluto bene come a un fratello, mi tolse quasi 
il saluto. Ne fui addolorato, forse anche disgustato, 
e presi, come gli altri, la mia strada. Rientro in lizza 
oggi per controbattere il violento e volgare attacco 
portato a Marinetti dal prof. Ano Ano, attacco che 
certamente non si sarebbe verificato quando il mio 
giornale montava la guardia a difesa e a divulga- 
zione del Futurismo: ma il coraggio di certi ladri 
sta appunto nell’andare a scassinare gli apparta- 
menti quando non c’è il cane da guardia che abbaia 
o quando il portiere si è allontanato dal suo sga- 
buzzino. 

Mi si perdoni questa parentesi alquanto perso- 
nalistica ma che è servita anche a lumeggiare il 
carattere di un uomo specialmente in quello che è 
l'elemento più importante al fine di spiegare certe 
improvvise antipatie, certe altrimenti inspiegabili 
ribellioni, certi contrasti da parte di elementi che 
forse un po? troppo interessatamente avevano sot- 
toscritto al programma futurista. 
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La pittura futurista 
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Quanto ho detto per la poesia, dovrei integral 
mente ripetere per la pittura (1). Dai primi tenta- 
tivi per la ricerca di uno stile del movimento fino 
all’aeropittura da me creata (2) in corrispondenza 
all’aeropoesia, c'è stato sempre un incentivo a fare, 
uno sprone, un assillo per non arrestarsi su nessuna 
meta e soffrire quasi in un perpetuo tentativo di 
superamento. In bene o in male, nella esagerazione 
o nel ridicolo, conviene riconoscere, se si è in buona 
fede, che la forza gigantesca del Futurismo è pre- 
cisamente in questa perenne, inarrestabile marcia 
verso i limitì irraggiungibili del cosmo, attraverso 
gli sconfinati campi della fantasia. E, si dica pure 
quel che si vuole, i fatti stanno a dimostrare con la 
loro indiscutibile concretezza che anche nel campo 
delle arti plastiche e decorative, così come nel cam- 
po della poesia e della letteratura, l'influenza del 
Futurismo è talmente evidente che, per negarla, bi- 
sogna essere o ciechi o in malafede. Rilevava un fatto 
alla portata di tutti Umberto Notari quando, 0c- 
cupandosi di non ricordo più quale mostra, affer- 
mava che « i futuristi italiani possono, a giusto ti- 
tolo, dichiarare di essere i protagonisti dell’ispira- 
zione generale. Le loro ricerche plastiche e decora- 


1) 2) Vedi nota alla fine del capitolo. 
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tive sono state saccheggiate a piene mani da tutti 
e le tracce di questo saccheggio sì trovano in tutti 
i prodotti esposti: mobili, stoffe, tappeti, gioielli, 
fontane, giardini, teatri, arazzi, ombrelli ecc. ». 
per l'interesse suscitato, per le novità concretizzate, 
per la rivalorizzazione spregiudicata del vivo e in- 
tenso colore mediterraneo già soffocato da grigiori 
nordici e ammalati, « è futuristi italiani » come one- 
stamente riconobbe Vittorio Pica « salvarono VIta- 
lia alla grande Esposizione delle Arti decorative a 
Parigi nel 1925 ». La Grande Mostra Futurista da 
me organizzata a Roma nel 1930 dimostrò con la 
quantità e l'originalità delle opere esposte, con l’af- 
fermazione trionfale di nuovissime e genuine ener- 
gie giunte al Futurismo non per capriccio o per 
moda ma attraverso studil severi e profondi che 
avevano generato una intima persuasione futuristi. 
ca e, infine, con l’entusiastica partecipazione di mi- 
gliaia e migliaia di visitatori, dimostrò che l’idea 
marinettiana si era propagata e approfondita nel- 
l’anima artistica italiana e che il Futurismo aveva 
ottenuto un altro magnifico e significativo trionfo. 
« Il trionfo del Futurismo è il trionfo dell’Italia » 
dice A. G. Bragaglia « perchè è stato dimostrato 
che niente altro di originale si è prodotto in Europa 
negli ultimi anni. Sta di fatto che oggi lo stile 
nuovo generato dal Futurismo domina il mondo; e 
cioè, per merito dei futuristi italiani, VItalia in- 
fluenza il mondo ». 

A questo punto sento il dovere di riportare una 
lettera e uno scritto di Gerardo Dottori: un mae- 
stro nel senso più nobile ed elevato della parola : 
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FILLIA: natività, morte, eternità. A. MARASCO : atmosfera dell'anno littorio. 


__ «Caro Somenzi, 

Ti sono grato e ti saranno grati tutti i futuristi 
schietti della spontanea simpatica replica che farai 
ad un attacco al nostro Marinetti. 

Saluti affettuosi: Dottori ». 

Gerardo Dottori scrive : 

Dopo circa trent'anni di attività vittoriosa e il 
riconoscimento di tutto il mondo della sua impor- 
tanza, non val la pena di spendere altre parole 
per dimostrare la italianità del Futurismo. 

Mi limiterò a notare: 

1° Il Puturismo al suo sorgere (1909) si trovò 
subito in contrasto colle due uniche tendenze stra- 
miere d'avanguardia: VImpressionismo e il Cubismo, 
quest’ultimo nato a Parigi contemporaneamente al 
Futurismo a Milano. Il contrasto non fu solo nelle 
teorie ma nelle opere di Boccioni creatore del Futu- 
rismo plastico. 

2° La grande tradizione italiana è fatta di ar- 
tisti creatori. I futuristi, dopo il Rinascimento, 
sono i primi ed unici iniziatori di una nuova epoca 
dell’arte italiana. 

3° Un artista italiano, nato in Italia da genitori 
italiani che abbia ingegno solido e possieda in pieno 
i megzi di espressione della sua arte, creerà sempre 
delle opere che saranno tanto più italiane quanto 
più ardite anticipatrici e cioè FUTURISTE i 

Il Futurismo è il movimento artistico annuncia- 
tore del Fascismo. Ha preceduto il Fascismo perché 
un rinnovamento artistico precede sempre un rin- 
novamento sociale. 

Si sa che le idee artistiche si propagano più fa- 
cilmente delle idee politiche: per il Futurismo 
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avvenne allora ciò che oggi avviene per il Fascismo 5 
To sconfinamento e Vallargarsi delle sue dottrine 
di fuori dei confini della patria d'origine. >S 

La pittura europea dunque, nella quasi totalità, 
prima del Futurismo era ferma all’Impressionismo 
ed ai suoi derivati. 


Il Futurismo propagato all'Estero mediante le 
esposizioni dei primi futuristi, i manifesti, i libri, 
le conferenze, trova terreno favorevole perchè ovun- 
que si sentiva il bisogno di rinnovarsi e gli spiriti 
più vivi e sensibili erano tormentati dalla ricerca 
di un nuovo verbo artistico. 

Il Futurismo uscito dall'Italia si plasmò, natu- 
ralmente, col carattere dei diversi popoli e adottò 
nomi varî, ma nella maggior parte dei movimenti 
che si chiamarono Orfismo, Vorticismo, Espressio- 
nismo, Costruttivismo, Ultraismo (ed altri che si 
riferiscono però più a movimenti letterari che pla- 
stici) e che indicavano rispettivamente i futurismi 
francese, inglese, tedesco, olandese, russo, spagnolo, 
non è difficile riconoscervi Vorigine nel Puturismo 
italiano. 

Tutti questi movimenti, nacquero e si afferma- 
rono nei primi anni del dopo-querra. Basta ciò per 
stabilire la priorità del Futurismo su tutti gli avan- 
quardismi stranieri. 

Ho detto più sopra che il Cubismo nasceva in 
Prancia in quegli stessi anni in cui nasceva in Tta- 
lia il Futurismo. 

Artisti francesi di grande talento reagirono alla 
frammentarietà ed alla indeterminatezza dellVIm- 
pressionismo, con ricerche che dessero alla pittura 
ed alla scultura quella solidità architettonica, pro- 
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pria della grande arte di tutti i tempi, a cui VIm- 
pressionismo aveva rinunciato. 
La reazione portò i cubisti ad abolire quasi del 
tutto il colore e le loro realizzazioni furono di una 
freddezza nordica. 
Solo dopo la prima mostra dei futuristi italiani | 
a Parigi (1912-13) il Cubismo influenzato dal Dina- 
mismo plastico di Boccioni addolcì la sua statica 
rigidezza e scaldò di colore la sua fosca monocromia. 
Questo secondo periodo del Cubismo, di cui Guil- 
laume Apollinaire fu il paladino venne da questi 
battezzato col nome di ‘©’ Orfisme ,, i maggiori rap- 
presentanti del quale furono gli stessi primi cubisti: 
Picasso, Gleines, Metringer, Leger, Delaunay ed 
altri. 
Così fu che anche il Cubismo subì ben presto Vin- 
fluenza del Futurismo italiano creato in Italia da 
Marinetti. 
Del resto sulla parola Futurismo e sul suo signi- 
ficato bisogna intenderci: quando si dice Impres- 
stonismo, Cubismo, Costruttivismo, Espressioni- 
smo, ecc., si accenna a dei movimenti plastici 0 
letterari mentre il Futurismo.sorse come una dot- 
trina rinnovatrice che non sì limitò al campo delle 13 
arti ma si propose il rinnovamento in tutti i settori (8 
della vita civile. 
Ho risposto così, punto per punto, non dico alle 
asinità ma alle affermazioni in malafede del profes- 
sore Ano Ano, avvalendomi anche a conforto delle 
mie dimostrazioni di quanto dichiararono poeti, 
artisti, critici, filosofi, illustri personaggi italiani : 
tutti italiani, prego di notare, e ciò per smentire 
l’altra menzognera affermazione secondo la quale 
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soltanto gli stranieri si sarebbero occupati e interes- 
sati del Futurismo e Marinetti sarebbe reo di lesa 
patria perchè ha ritenuto di dover valorizzare e far 
conoscere tali giudizi esotici. 

Ed anche su questo punto non sono d’accordo col 
prof. Ano Ano in base al principio di purissima 
essenza fascista secondo il quale tutto ciò che è ita- 
liano deve essere innalzato, decantato, glorificato 
contro qualunque deformazione o denigrazione stra- 
niera. Voi invece, egregio professore, e quanti! altri 
la pensano come voi ci fate assistere al bestiale, 
antifascistissimo spettacolo di italiani che deni- 
grano e godono nel denigrare una creazione italiana 
mentre dagli stranieri si innalzano inni di trionfo 
e peana di gloria. Non c’è che dire! Voi ed i vostri 
ispiratori siete delle gran belle tempre di italiani ; 
nessuna meraviglia, anzi onoratissimi che vi sca- 
gliate così contro il Futurismo ed il suo creatore, 
perchè proprio il Futurismo e Marinetti furono i 
primi a bollare con indelebili marchi d’infamia i 
buffoni e le carogne come voi. Scusatemi questi 
termini un po’ fortini: finora mi sono avvalso di 
argomentazioni serene poichè si discuteva di prin- 
cipii e di esplicazioni d’arte: ma ora dovendo en- 
trare nel campo degli apprezzamenti personali che 
voi, come un vecchio lumacone, avete striato di 
bava velenosa, può essere che talvolta mi scappi la 
pazienza e perda la misura: da persona educata vi 
chiedo scusa in anticipo benchè ritenga che gia 
molto difficile recarvi comunque offesa. 
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NOTE 


(1) La pittura futurista. Febbraio 1912 


Pure ammirando l’eroismo dei ‘nostri amici Cubisti, pit: 
tori di altissimo valore, che hanno manifestato un lodevole 
disprezzo per il mercantilismo artistico e un odio possente 
contro l’accademismo, noi ci sentiamo e ci dichiariamo as- 
solutamente opposti alla loro arte. 


Essi si accaniscono a dipingere l’immobile, l’agghiac- 
ciato e tutti gli aspetti statici della natura. Adorano il tra- 
dizionalismo di Poussin, d’Ingres, di Corot, invecchiando 
e pietrificando la loro arte con una ostinazione passatista 
che rimane, per noi, assolutamente incomprensibile. 


Con dei punti di vista assolutamente avveniristici, in- 
vece, noì cerchiamo uno stile del movimento, il che non fu 
mai tentato prima di noi. 


Ben lontano dall’appoggiarci sull’esempio dei Greci e 
degli antichi, noi esaltiamo incessantemente l’intuizione in- 
dividuale, con lo scopo di fissare leggi completamente nuove, 
che possano liberare la pittura dall’ondeggiante incertezza 
nella quale si trascina. 

La nostra volontà di dare, quanto più sia possibile, ai 
nostri quadri una costruzione solida, non potrà certo ricon- 
durci ad una tradizione passata qualsiasi. Ne siamo con- 
vinti! 

Tutte le verità imparate nelle scuole e negli studî, sono 
per noì abolite. Le nostre mani sono abbastanza libere e 
abbastanza vergini per ricominciare tutto. 

E’ indiscutibile che molte affermazioni estatiche dei no- 
stri compagni di Francia rivelano una specie di accademismo 
larvato. 
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Non è infatti ritornare all'accademia, il dichiarare che 
il soggetto in pittura, ha un valore assolutamente insigni- 


ficante? 

Noi dichiariamo invece che non può esistere pittura mo- 
derna senza il punto di partenza di una concezione assolu- 
tamente moderna, e nessuno può contraddirci quando af- 
fermiamo che la nostra pittura è fatta di concezione e sen- 
sazione finalmente riunite. 

Se i nostri quadri sono futuristi, è perchè essi rappre- 
sentano il risultato di concezioni etiche, estetiche, politiche 
e sociali, assolutamente futuriste. 

Dipingere fissando il modello in posa è un’assurdità e 
una viltà mentale, anche se il modello è tradotto nel quadro 
in forme lineari, sferiche o cubiche. 

Dare un valore allegorico ad un nudo qualunque, traen- 
do il significato del quadro dall’oggetto che il modello tiene 
in mano, o da quelli che gli sono disposti intorno, è, secon- 
do noi, la manifestazione di una mentalità tradizionale o 
accademica. 


CONCLUSIONE 


La pittura futurista contiene tre nuove concezioni della 
pittura : 

1. Quella che risolve la questione dei volumi nel qua- 
dro, opponendosi alla liquefazione degli oggetti, conseguenza 
fatale della divisione impressionista. 

2. Quella che ci porta a tradurre gli oggetti secondo 
le linee-forze che li caratterizzano, e mediante le quali si 
ottiene un dinamismo plastico assolutamente muovo. 


3. Quella (conseguenza naturale delle altre due) che 


68 


vuol dare l’ambiente emotivo del quadro, sintesi dei diversi 
ritmi astratti di ogni oggetto, da cui scaturisce una fonte 
di lirismo pittorico fino ad oggi ignorata. 


(2) Aeropittura: 


«La convivenza in carlinga col pittore Dottori, intento 
a prendere appunti dall’alto, ha suscitato in un altro arti- 
sta, Mino Somenzi, la concezione precisa dell’aeropittura ». 


F. T. MARINETTI. 
«Gazzetta del Popolo» 22 Settembre 1929. 


«La prima idea venne a Mino Somenzi e fu il risultato 
delle sue osservazioni in volo. Colori, forme, prospettive gli 
apparvero rivoluzionate attraverso l'altezza e la velocità 
Le osservazioni che Mino Somenzi era venuto accumulando 
durante i suoì numerosi voti, furono da lui fissate mel 1928 
in un manifesto che nell'autunno di quello stesso anno volle 
mostrarmi perchè gliene dessi il mio parere di tecnico. Sen- 
tiù subito che la mia sensibilità di artista aderiva perfetta- 
mente alle enunciazioni teoriche del manifesto di Somenzi ». 


GERARDO DOTTORI. 


« Puturismo » Anno II, n. 58, pag. 4. 


«Ea è bene appunto precisare che il manifesto sull’ae- 
ropittura pubblicato nel 1930 da S. E. Marinetti e firmato 
dal primo nucleo di Aeropittori fw alcuni anni prima ideato 
e studiato da Mino Somenzi, appassionato aeronauta, che 
espose a Marinetti i punti essenziali che formarono poi la 
base del manifesto stesso. 


« L'origine quindi della Aeropittura non è dovuta nè a 
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Eton cri tropo ine ren sr 


Prampolini, Dottori, Tato, Depero, che per i loro « Palom- 
bari dell’aria » « Panorami dall’alto » 0 « Pitture murali di 
spazi e atmosfere» si vedeno attribuito un primato che 
spetta invece a Mino Somenzìi ». 


TATO. 


«Oorriere Padano » di Ferrara, del 4 aprile 1934. 


La parola stessa, aeropittura, fu inventata da Mino So- 
mengi, parola che poi ebbe una numerosa e prospera figlio- 
lanza con VAeropoesia, VAeroplastica, lV’Aeromusica ecc. ecc... 
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Non c’è oggi un artista moderno, un fascista în 
Italia, che non abbia attinto, per un anno o per 
dieci anni, alla fonte del Futurismo. 


Si dice che poi sono andati per la loro strada: 
giustissimo, ma ci sono andati portando con loro 
una nuova impronta, un nuovo sigillo etico e arti- 
stico. E giustissimo anche che siano andati per la 
loro strada, perchè il Futurismo, come ho già detto, 
non è nè una scuola, nè una accademia: plasma lo 
spirito, schiude nuovi orizzonti, addita nuove mete 
e potrebbe poi dire con Dante: « ora per te ti ciba ». 

Naturalmente, data tale essenza specifica di que- 
sto movimento, la necessità del Futurismo non può 
essere quotidiana: essa si fece ‘sentire nel 1909 
quando la nostra poesia era tutta uno smidollamen- 
to fra tisico e nevropatico, e la pittura si limitava 
alle minuziosità fotografiche, e la scultura indugia- 
va sulle cicciute forme delle modelle anticolane, e 
l'architettura pareva non saper uscire dalle stret- 
toie pompose del neo-classico o dalle miserie lacri- 
mevoli dello stile floreale e dell’umbertino. Fu in- 
dispensabile nel 1911, nel 1914 e nel 1919, quando 
l’Italia sembrava ignobilmente fiera di voler essere 
la più feroce autolesionista dei propri diritti e del- 
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la propria vittoria; fu indispensabile nel 1920, 1921, 
1922 e nel 1924, quando il serpente reso ancora più 
velenoso da iniezioni democratico-bolsceviche, mas- 
sonico, accennava a rialzare la testa e a mordere 
chi lo aveva soggiogato e schiacciato; fu ancora ne- 
cessario nel 1932-33 quando nella gran massa della 
intellettualità fascista riprendeva il sopravvento 
un’anacronistica sonnolenza e si permetteva che si 
costruissero gli edifici degli aeroporti in stile liberty 
o in stile rococò. 

Io ritengo che il Futurismo, per essere efficace, 
debba avere questa caratteristica di rinascite sal- 
tuarie: resti al suo posto Marinetti a tenere sempre 
acceso il fuoco delle sue idee: al momento buono 
i discepoli sil ritroveranno per portare questo fuoco 
nel mondo, con le loro mille fiaccole vampeggianti. 
Questo non significa, però, intendiamoci bene, un 
abbandono del Futurismo. Nessuno che abbia com- 
preso lo spirito « fascista » di questo movimento, 
nessuno che sia vissuto per poco o a lungo in esso 
può dimenticarlo: entra nel sangue, purchè questo 
sia caldo, rosso, fluente e non inquinato da germi 
patogeni: e questo fatto, che è una verità assoluta 
e incontestabile, è la prova migliore che il Futuri- 
smo è vivo, vitale ed ha in sè innumerevoli e vaste 
capacità di resistenza e di sviluppo. 

E se suscita il riso, come si vuol dire, che fa? 
Quanti innovatori non lo hanno suscitato? Il riso, 
del resto, abbonda sulla bocca degli imbecilli. Ed 
è logico che sia così perchè, come giustamente rileva 
quell’insigne maestro di filosofia che è Francesco 
Orestano, « la sorte riserbata a coloro che accesi 
di un loro grande entusiasmo non riescono a comu- 
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nicarlo agli altri è di destare il riso ». Che se poi 
Marinetti, la cui forza persuasiva e di convinzione 
è universalmente riconosciuta, non l’ha spuntata a 
comunicare agli altri il suo entusiasmo, resta da di- 
mostrare se ciò dipenda da sua incapacità o dalla 
refrattarietà altrui. 

« Voi avete proclamato la Revisione del Futuri- 
smo e pubblicato un libro sulla campagna di Etio- 
pia (peso gr. 380) ». 

Quella che per il prof. Ano Ano sembra una pro- 
clamazione di revisione del Futurismo a me sembra 
invece una presa di posizione contro qualsiasi re- 
visione. Marinetti conferma che non esiste tale ne- 
cessità, esistendo solo il bisogno di aggiornare tutte 
le « idee originali create e propagandate dal Futu- 
rismo ». Una revisione è sempre stata caldeggiata 
dai migliori futuristi i quali però hanno dovuto coz- 
zare contro la volontà di Marinetti deciso a mante- 
nere il movimento futurista così com’è nella sua es- 
senza teorica e pratica. E se dopo 80 anni il Futu- 
rismo permane e vive così come è sempre stato, ciò 
significa che esso non è ancora superato. Nè potrà 
superarsi dato che essendo un continuo incentivo & 
fare, non avendo limiti che lo circoscrivano o mete 
definite non potrà mai dire di aver raggiunto i suoi 
scopi o di aver completato il suo programma. 

Quanto all’aver pubblicato un libro sulla guerra 
di Etiopia non credo sia una colpa, specie se in 
esso sì narra ciò che si è realmente visto e realmente 
fatto: il peso di 380 grammi non è poi eccessivo, 
ad ogni modo deve essere di gran lunga inferiore 
al peso delle pallottole che fischiarono a Passo I- 
barien nei giorni della dura e pressochè disperata 
battaglia. 
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«La pioggia di patate e di verdura che il pubbli- 
co non lesinò mai di somministrarvi dovette natu- 
ralmente infiammare il vostro zelo ». 

Per la faccenda delle patate e della verdura non 
so di chi sia il vanto maggiore: se di Marinetti che 
le ha ricevute o della èritica che le ha lanciate: 
comunque, doveva essere così. Non si urta impune- 
mente contro la massa imbestialita, cieca ed igno- 
rante, e Marinetti invece vi urtò, e come! A questo 
proposito e a comprova di quanto asserisco, mi viene 
ancora in soccorso l’accademico Orestano: « A_mio 
giudizio » egli scrive « il Futurismo contrassegnò 
un momento di rottura cosciente e volontaria con 
un mondo consunto, del quale esso colse con sor- 
prendente sensibilità e chiaroveggenza i sintomi del- 
l’imminente sgretolarsi — eravamo a soli 5 anni 
dalla Grande Guerra —. Esso vi contrappose anti- 
cipazioni e sprazzi di un mondo totalmente nuovo. 
Contro una massa di individui-massa aggrappati pa- 
vidamente a tutte le tradizioni, rincantucciati in 
categorie che sembravano fortezze, e non erano che 
scenari fittizi di carta mal dipinta, Marinetti levò 
alto l’insegna della secessione, di una rivolta cla- 
morosa e senza quartiere ». E tenuto presente ciò, 
vi è da stupirsi se piovvero patate e verdura? Ed è 
questa una ragione per sentirsi onorati o disonorati? 

« Degli stranieri poi non dovreste fidarvi. Un ita- 
liano che cerca Vimbonitore in Francia offende la 
critica del suo paese ». 

E’ stato imprudentissimo il prof. Ano Ano a seri- 
vere queste parole: perchè debbo rispondergli che 
se Marinetti si rivolse all’estero per lanciare il suo 
Futurismo ciò fece perchè il mondo intellettuale del 
tempo era tale quale oggi per mille segni minaccia 
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di ritornare: acido e rammollito fino allo spasimo, 
compieva continuamente su sè stesso il servizio di 
Origene e non faceva che piagnucolare sulla povera 
Italietta, tanto carina, tanto piccina e tanto basto- 
nata. Era il tempo in cui, a scorno di quella critica 
italiana che non poteva offendersi perchè non aveva 
più senso di dignità e di onore, tolte le poche e lo- 
devoli eccezioni, voces clamantes in deserto, V’ita- 
liano accettava solo ciò che gli proveniva dall’este- 
ro e Paris, la Ville Lumière, era la sola cui si rico- 
noscesse la capacità a laureare i geni e a consacrare 
le glorie. Se poi questi giungevano a noi con le co- 
cottes, lo champagne adulterato, i profumi ed altri 
generi, poco male. L’italiano che gettava i pomo- 
dorì sulla vecchia ribalta del Costanzi non era di 
difficile contentatura: si inalberava solo quando 
qualcuno tentava di rompergli « alto sonno nella 
testa », e per questo s’inalberò contro Marinetti. Il 
quale, del resto, non poteva essere tanto tenero ver- 
so i suoi connazionali che o non volevano conoscerlo 
o lo conoscevano per denigrarlo. Primo degli italia- 
ni, in ordine d’importanza e di tempo, a valorizzare 
Marinetti fu Mussolini che volle esprimere la sua 
« grandissima simpatia per Vinfaticabile e geniale 
assertore di italianità, per il poeta innovatore che 
mi ha dato la sensazione dell’oceano e della macchi- 
na, per il mio caro vecchio amico delle prime bat- 
taglie fasciste, per il soldato intrepido che ha offer- 
to alla Patria una passione indomita consacrata dal 
sangue ». Se il riconoscimento italiano, anehe se così 
imponente e significativo, è venuto a Marinetti tanto 
tardi, poteva egli preoccuparsi di non recare offesa 
ai sacerdoti della critica del 1909? Sono baie, co- 
deste. 
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« Permettete a me non vincolato a scuole, a con- 
sorterie e tantomeno a Società Anonime giornalisti- 
co-editoriali di dirvi il fatto mio ». 

Dica pure tutto quello che vuole, ma non che Ma- 
rinetti sia vincolato a scuole, a consorterie e a So- 
cietà Anonime giornalistico-editoriali. Si vede che 
il prof. Ano Ano come conosce per sentito dire il Fu- 
turismo, così conosce che per sentito dire Marinetti. 
Tali inesattezze, che potrebbero anche esser lanciate 
là alla brava con fini reconditi che non spetta a me 
individuare, infirmano tutto un discorso anche se in 
esso siano abbondanti verità: perchè chi legge e sa, 
può credere che tutto ciò che è scritto si trovi su 
uno stesso piano di precisione e non crede più a 
nulla in omaggio a quel vecchio detto per il quale 
chi è stato riconosciuto una volta in bugia non me- 
rita più fede. 

« II mio sdegno è proporzionato al rammarico di 
constatare come un vivace ingegno, un uomo animo- 
so quale voi siete, carico di meriti politici e di av- 
venire, di fantasia e di sensibilità, ornato di cul- 
tura e gravido (sic) di patriottismo abbia guastato 
la sua tela con le sue stesse mani portando al pa- 
rossismo, al delirio, al farnetico un movimento in- 
tellettuale che avrebbe potuto vantare grandi meri- 
ti, purchè contenuto nella verchia del buon senso, 
della nobiltà, del pudore, della coerenza ». 

Se Marinetti è uomo di vivace ingegno lo sarà sta- 
to anche quando con le sue stesse mani guastava la 
propria tela: il che significa che questo atto sarà 
stato da lui compiuto a ragion veduta e non per in- 
sipienza, come mostra di ritenere il feroce e viru- 
lento critico. Il disfare la tela, a parte il caso di 
Penelope che' aveva motivi strettamente personali, 
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Mostra Nazionale d'Arte futurista: la galleria di destra. 


I: Mostra Nazionale d'Arte 
futurista: 


l'ingresso al salone dei trat- 
tenimenti visto da una gal- 
leria della Mostra. 


ll sallone dei iraittte: 
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SEG ERRO NONE: 


Le gallerie della Mostra 


viste dalla sala d'onore 


I. Mostra Nazionale d'Arte futurista: La galleria di sinistra. 
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significa che non si è contenti dell’opera propria e 
che si tende al più e al meglio. E” un demerito forse 
cercare la perfezione? E dobbiamo gridar la croce 
addosso a colui che, cercando il meglio, sia riuscito 
semplicemente a ripetersi o, ammettiamo anche per 
ipotesi, a far peggio? L’intenzione deve avere anche 
la sua importanza in un giudizio e le buone inten- 
zioni non debbono soltanto servire a lastricare l’in- 
ferno. Se Marinetti avesse sfruttato a pieno le sue 
trovate, eh caro lei, starebbe molto più in su di 
quel che non sia e di quel che io non lo ponga: 
anche Ettore Romagnoli fece su « L’Ambrosiano » 
lo stesso rilievo quando, ragionando sulla simulta- 
neità, scrisse: « 7'rovata veramente geniale del Ma- 
rinetti che ha il torto di non sfruttare, di non con- 
durre sino alle ultime conseguenze le sue invenzio- 
ni ». Ma il Romagnoli, da quell’uomo intelligente ed 
onesto che è, ebbe l’avvedutezza di aggiungere su- 
bito: « Ma gli ingegni sono quello che sono ed è inu- 
tile volerli deviare dalle loro strade fatali ». 

Io dirò di più: e che cioè bisogna esser grati a 
Marinetti il quale con questo suo sciupîo di idee a 
getto continuo, da vero miliardario della fantasia 
quale egli è, ha creato tante di quelle possibilità 
all’arte nostra e ai nostri artisti da farli vivere di 
rendita, metaforicamente intendiamoci, per molti e 
molti anni ancora. Marinetti è come un Rossini, un 
Bellini o un Verdi che avevano un motivo brutto 0 
bello, non importa, ma originale per ciascun verso 
dei loro libretti laddove il musicista moderno, giran- 
do, rigirando, rifriggendo, rivoltando, ripetendo e 
camuffando uno solo di quei motivi ti ci scodella 
un’opera intera che manda in sollucchero la critica 
e fa dormire abbondantemente il pubblico. E’ una 
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colpa, dunque? se si, lo è per il solo Marinetti e si 
risolve ad esclusivo suo danno; non lo è per noi e 
non è di danno a noi che veniamo così ad avere più 
ampie fonti dove attingere 0, per lo meno, una più 
vasta possibilità di scelta delle fonti istesse. Ma 
quando si vuol dir male!... Sì accusa Marinetti 
di non fermarsi sulle sue trovate, di spingere al 
parossismo il movimento intellettuale da lui creato, 
e per questo lo si tratta da pagliaccio, e non si pen- 
sa che appunto facendo così Marinetti è coerente 
con sè stesso, è coerente con quanto proclamava fin 
dal suo manifesto del 1909, nel quale era dichiarata 
guerra al quietismo, alle soste, alle mete d’ogni ge- 
nere e in ogni campo di attività. E’ questione dun- 
que, non di malignare per partito preso, ma di in- 
tendere e di comprendere che cosa è il Futurismo 
e la personalità certo non comune del suo maestro. 
«Il Futurismo » scrive S. E. Orestano « fu, nel suo 
aspetto positivo, sforzo di concepire la vita come 
creazione continuata, e la creazione come un rosario 
interminabile, inarrestabile, di sintesi originali ne- 
cessariamente discontinue, senza possibilità di ripe- 
tizioni, rimugginamenti, ritorni ». 

Ecco il perchè dei guasti portati da Marinetti al- 
la sua tela, con grande rammarico per i suoi... spas- 
sionati critici. 

«Ogni movimento intellettuale fu di riscossa con- 
tro il recente passato. E non fu sempre un progres- 
so. Cè bisogno di dimostrarlo? ». 

Si; c'è bisogno di dimostrarlo: perchè io nego 
che non sia stato sempre un progresso qualunque 
movimento intellettuale: potrà sembrare di no, esa- 
minando il movimento în sè e per sè; apparirà il 
contrario quando si studierà il movimento, così co- 
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me si deve per tutti i fatti storici, in relazione agli 
altri avvenimenti del’ tempo e a quelli successivi. 
Così l’arcadia può sembrare, se non un regresso, 
una sosta e invece è la reazione che dischiuse la stra- 
da al romanticismo : e il romanticismo ha il merito 
di aver risuscitato il classicismo; il Futurismo, 
combattendo sia pure eccessivamente il classicismo, 
ha il vanto di aver adeguato la concezione artistica 
allo spirito dei tempi moderni. Sono d’accordissimo 
col prof. Ano Ano quando afferma che «ogni vero 
artista, da che mondo è mondo, fece del nuovo » 
e che « ogni vera arte è futurista ». Ma ciò non to- 
glie che nel 1909 e in cento altre occasioni e infine, 
anche per merito mio, nel 1924 e nel 1934, il Futu- 
rismo abbia dovuto violentemente combattere per 
fissare questo principio e per affermare la necessità 
della creazione in odio al quietismo e al plagio. 

« Voi non solo non amate nè rispettate il passato, 
ma lo odiate... perchè vi fa paura. Vorreste sradi- 
carvene e tuttavia ve ne servite ». 

Non so come si possa fare a servirsi di una cosa 
di cui si ha paura: sono misteri che non mi attento 
a scrutare. Potrei dire che, lungi dall’averne paura, 
Marinetti è un conoscitore dei classici talmente pro- 
fondo, che il mio contradittore se ne stupirebbe più 
che non sil immagini; potrei dire che la questione 
posta da Marinetti è di non amare e di non rispet- 
tare solamente il passato; potrei dire che l’anticlas- 
sicismo assoluto fu per Marinetti un espediente dot- 
trinario e polemico per meglio lanciare verso il nuo- 
vo il suo movimento e i suoi seguaci: ma anche a 
questo argomento sono lieto di poter rispondere una 
volta ancora con le parole di Francesco Orestano : 
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«II Futurismo fu, nel suo aspetto negativo, sforzo 
di liberazione dalla soggezione di tutti i classici in 
ogni campo: quei classici che, anche a non esser fu- 
turisti, si deve ammettere che a prenderli come tanti 
assoluti, senza un sufficiente potere critico, morti. 
ficano il senso della ricerca e agiscono come stupe- 
facenti dell’intelligenza. Jo stesso, quando ‘insegna- 
vo, ammonivo i miei giovani: studiate i classici, ma 
non fatevi istupidire dai classici ». Contrariamente 
a molti e molti, Marinetti ha studiato i classici ma 
non se ne è lasciato istupidire. 
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eroismo e pagliaccismo 


«L'unica cosa insomma di futuristico è che ra- 
gionate coi piedi ». 

Questa frase posta a chiusura di un lungo periodo 
dove per dimostrare che Marinetti è anch’esso un 
passatista si trovano delle peregrine espressioni sul 
genere di queste: « dormite disteso come Lazzaro 5 
Sbadigliate come Tobia, tossite come Carlomagno » 
mi obbliga a dire che il prof. Ano Ano ha dimostrato 
col suo ragionamento di aver diritto a sedere in uno 
stallo d’onore nelle assemblee dei futuristi. 

Che can-can avete fatto povero professore Ano A- 
no sull’idea futuristica dell’« Eroismo e pagliacci- 
smo nell’arte e nella vita »! Quel pagliaccismo vi 
ha fatto drizzare le orecchie come un animale qual- 
siasi quando sente, naturale 0 riprodotta artificial- 
mente, la voce caratteristica della propria specie. 
Ebbene, disilludetevi, quel pagliaccismo non sta ad 
indicare ciò che voi vorreste, e cioè le attribuzioni 
del clown che fa le capriole e piolia gli schiaffi: 
pagliaccismo è quel doversi adeguare alle diverse e- 
sigenze della vita, talora contrastanti col nostro ca- 
rattere e con la nostra volontà. Se andassimo dietro 
il feretro di un lontanissimo conoscente, della cui 
morte non ci è importato nulla, ridendo e ballando, 
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futurista senese ha tempo da perdere, io non ne ho: 
e questo dico perchè la discussione sul bello in arte 
e nella vita è vecchia quanto l’uomo. Padronissimo 
di non trovar di suo gusto il « Poema Africano » 
altrimenti da lui definito « Gibigianna abissina con 
simultaneità di mortaretti », così come è padronis- 
simo un altro di giudicarlo, che so io?, superiore 
alla Divina Commedia: tutti i gusti son gusti e non 
c'è da discutere: quindi ha tanto ragione lui a dire 
che non vale niente quanto ne hanno altri a dire che 
vale qualcosa o che vale moltissimo. Dove il mio a- 
mico perde il tempo è quando si intesta a voler per- 
suadere gli altri della perfezione del suo giudizio. 
Chi nel giudicare un’opera artistica, bella o brutta 
che sia, si fa influenzare dagli altri, dimostra di non 
possedere una propria facoltà di giudizio, quindi 
non ha nè gusto nè discernimento, quindi non capi- 
sce nulla, per lo meno d’arte. E’ pertanto perfetta- 
mente inutile di tentare di evangelizzarlo e di con- 
vertirlo. 

Ma, egregio professore, non bisogna dimenticare 
che il « Poema Africano » non è soltanto un’opera 
di poesia, è uno squarcio di vita vissuta e come tale, 
voi, che credo avrete i calli al deretano per il lungo 
sedere al vostro tavolo di studio, voi che vi dichia- 
rate perdutamente innamorato della pace e del 
quietovivere, dovrete levarvi il cappello. Sì, in atto 
di profondo rispetto verso colui che può essere be- 
nissimo discusso come poeta e come innovatore, ma 
non può essere discusso come uomo che mantiene 
sempre e ad ogni costo fede ai propri principi spi- 
rituali e politici. Voi lo avete chiamato pagliaccio ; 
può essere anche un elogio. Io conosco una razza 
di individui cui spetta il titolo di istrioni; e questa 
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parola, sotto nessuna eccezione, potrà mai avere nn 
significato diverso e migliore di quello che realmente 
ha. 

Il « pagliaccio » sì era schierato contro i neutra- 
listi del 1915 e affrontò i pervertiti e i mercanti del. 
l’onore e della fede nazionale su tutte le piazze d’I- 
talia, sfidando la prigione; volò al fronte come vo- 
lontario e combattè e fu ferito a Zagora (voi avete 
conosciuto quell’inferno?) e fu decorato: partecipa 
con le autoblinde, la macchina da lui cantata e di- 
vinizzata, alla battaglia di Vittorio Veneto. Poteva 
esser pago del dovere così nobilmente compiuto. Ma 
c'era da difender la Vittoria contro il vigliaccume 
sovversivo che mal digeriva il trionfale ascendere 
della Nazione; c’era Fiume; c’era la Dalmazia. Il 
« pagliaccio » ritorna a fare le sue capriole in piaz- 
za alla testa di quelle associazioni di Arditi che, in 
omaggio ai suoi principii di audacia, di pericolosità, 
di italianità parossistica, aveva costituito con Mario 
Carli. Un vostro amico che sarà quel che sarà ma 
che talvolta le imbroccava giuste, Benedetto Croce, 
scriveva, chissà quanto a malincuore: « Per chi ab- 
bia senso delle connessioni storiche, Vorigine ideale 
del Fascismo si ritrova nel Futurismo: in quella 
risolutezza a scendere in piazza, a imporre il pro- 
prio sentire, a turare la bocca ai dissidenti, a non 
temere tumulti e parapiglia, in quella sete del nuo- 
vo, în quell’ardore a rompere ogni tradizione, in 
quella esaltazione della giovinezza, che fu propria 
del Futurismo e che parlò poi ai cuori dei reduci 
delle trincee, sdegnati dalle schermaglie dei vecchi 
partiti e dalla mancanza di energia di cui davano 
prova verso le violenze e le insidie antinazionali e 
antistatali » (La Stampa, 15 maggio 1924). Il Duce 
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stesso confermò il titolo d’onore spettante a Mari- 
netti per il suo apporto alle battaglie e alla vittoria 
del Fascismo quando lo chiamò « il mio caro vecchio 
amico delle battaglie fasciste, il soldato intrepido 
che ha offerto alla Patria una passione indomita 
consacrata dal sangue ». 

Dovete così ringoiare la vostra menzogna secondo 
la quale « FPanti, legionari e camice nere si coper- 
sero di gloria e non ebbero punto bisogno del Fu- 
turismo per conquistare VImpero ». Non è vero! Il 
Futurismo influì moltissimo sullo spirito dei com- 
battenti d’Italia. Io sono stato un Legionario fiu- 
mano, dopo aver combattuto la guerra a quindici 
anni come bersagliere prima e come ufficiale dei gra- 
natieri poi. Sono stato e sono ancora uno squadrista 
autentico del fascismo: ebbene, non avrei rischiato 
l’accusa di diserzione, non avrei affrontato un’altra 
battaglia, e questa volta fratricida, se il Futurismo 
non avesse temprato la mia anima a quelle alte, no- 
bilissime finalità stabilite dal suo programma spi- 
rituale. 

«Se Voi e i vostri avete partecipato lodevolmente 
all'impresa italiana, non avete fatto niente più e 
niente meno di tanti altri volontari ‘incogniti » 
Professore, eravate per avventura fra questi? 


Il prof. Ano Ano ha sentito il bisogno, in seguito 
alla mia prima messa a punto, di stabilire che egli 
ha inteso parlare di Marinetti come artista e del 
Futurismo come movimento d’arte, astraendo in 
modo assoluto da quello che è individualità e po- 
litica. 

Potrei confutare con numerose argomentazioni 
questa affermazione: mi limiterò a ribatterla con 
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le parole stesse del professore, estratte dal suo pri- 


mo articolo, che sono troppo chiare per dover es- 
ser commentate. 


. € il vostro « Poema Africano » costituiscono delle vere 
infrazioni contro la morale, contro la logica, contro la di- 
gnità umana, contro il sentimento eroico genuinamente in- 
teso, contro l'italianità ansiosa del momento attuale. Con- 
tro la Verità...... la più svergognata delle ingiurie che Ita- 
liano: d'Egitto potesse mai fare a Italiani d'Italia. 

Consideratela una provocazione, 

e poichè c'è un segreto vincolo che connette indole 
delle lettere e il progresso delle arti con le vicende del vi- 
vere politico e civile, la vostra opera contravviene allo spi- 
rito della tanto attesa ricostruzione romana... 

... Avete spento il pudore Za grazia la noviltà la tenacia 
il concetto civile della Poesia e il concetto poetico della 
Patria.... 

Voi non sentite la gravità dell’ora..... Sta bene inteso poò 
dai sinistri e dai destri, che la nostra polemica non è fine 
a se stessa, ma solo un meazo. Un mezzo chirurgico per 
sanare certe cancrene che non si guarirebbero nè coi suffu- 
migi, nè con gli incensi. 

In cima ai nostri pensieri splende realmente, inequi- 
vocabilmente un’Idea, motrice e vigile della penna. 

Abbiamo costruito un altare a questa Idea. E ogni volta 
scorgeremo un nemico, grosso o piccolo, avvicinarsi a que- 
st'Ara, con palese o larvata minaccia, noi la difenderemo 
da quello con Varma che Dio ci ha dato...- 

Ma chi prese Marinetti sul serio? Oome cittadino privato 
nessuno poteva nè potrebbe oggi impedirgli di iscenar car- 
nevali e di lanciar manifesti. Il guaio appare oggi in quanto 
egli rappresenta il più alto OCocesso di cultura nazionale. 
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E° VAccademia che ha ucciso Marinetti, perchè Vha spinto 
al grottesco: 0 rinunziare al suo ruolo 0 compromettere VAc- 
cademia..... 

Ciò che poi cì ha deciso a sferrare lattacco è che 
S. ‘E. Marinetti pretende d’innestare il suo movimento nel- 
lo spirito fascista...... 

.... Il futurismo di Marinetti è un fenomeno che non si 
guarisce col sapone..... 

Particolarmente care ci giungono certe lettere di gio- 
vanissimi iscritti aù G.U.P., che rivelano una mirabile fre- 
scheaza di spirito e una disposizione genuina a intendere 
la nostra «bonifica »..... 

Una Camicia nera del «21» invasata di sacro furore, sì 
mette a mostra disposizione per organizzare delle squadre 
punitive, tipo fascista, consigliandoci d’« impugnare il man- 
ganello, e menar botte da orbì »..... 

... Non abbiamo nessun timore e risponderemo in qualun- 
que sede... abbiamo dimostrato che il Futurismo è merce 
straniera. Attenti, quindi, prima di parlare di italianità..... 

Ohi vuol discutere di tali argomenti con noi presenti 
prima le carte e che siano in regola. 

Il Poema Africano ha dato raccapriccio e mosso a sdegno 
molti italiani, la miglior parte degli italiani (insistiamo), 
anche quelli che come noi sono ben gagliardi e di stomaco 
SONO... 

Ora il libro di S. E. Marinetti è una pietosa parodia dt 
questo dolore e dello sforzo titanico compiuto dalla Na- 
QIONE: e. : 

Se noi lasceremo che questa specie di scabbia spirituale 
sì propaghi ancor più e contagi la nuova generazione...... 
Il Fascismo ha tutto da perdere da un'alleanza col Futu- 
rismo e sia pure da una semplice connivenza. 

Gli Italiani e î Fascisti più sani, tanto più se imbevuti 
d’idea romana, non permetteranno che la nostra gloria ar- 
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tistica — già troppo avvilita e frustata — sia abbandonata 
al ghiribizzo degli eversori che non lasciano pietra per ri- 
costruire, agli anarchici del sentimento, che asserviscono 
l’uomo alla macchina, la ragione all’istinto, la legge all’ar- 
bitrio: turba di Sisifi, che disconoscono il loro inutile tra- 
vaglio se pur travaglio esiste, di profanatori che baciano 
coi denti il sacramento della poesia e fan brillare agli occhi 
degli ingenuì e dei beoti i cascami d’oro delle officine lette- 
rarie di Francia come fuochi d’artifizio di marca îtaliana. 

Si tratta di critica artistica o di offese, denigra- 
zioni, insinuazioni disonoranti, calunnie? Siamo “pel 
campo dell’arte o in quello del codice penale? 

E se il prof. Ano Ano tirerà fuori la consueta 
scusante delle frasi estirpate da periodi alle quali, 
con questo mezzo, si può far dire tutto ciò che si 
vuole, risponderò subito che le parole su riportate 
sono troppo chiare e di significato troppo bene in 
dividuabile perchè esse possano acquisire un valore 
diverso a seconda delle parole che precedono o di 
quelle che seguono. 

Ma due frasi ho voluto lasciare per la scappata 
finale della girandola, due frasi che hanno poco a 
che vedere con Marinetti e il Futurismo ma che so- 
no eloquentissime per illustrarci la mentalità di cer- 
ta gente. 

La prima si riferisce al disegno di un angelo im- 
bavagliato che chiudeva il primo articolo del prof. 
Ano Ano, stranamente richiamante la testata del 
« Becco giallo » di non fausta memoria: essa suona 
così: 

«In quanto al disegnino dell’angelo imbavagliato, 
ognuno può affidarsi alla propria fantasia ». Io, 
affidandomi alla mia fantasia, dico che quel dise- 
gnino sta a significare che molte altre cose si sa- 
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rebbero potute ancora dire ma c’è il bavaglio che 
non lo permette. E’ giusta Vinterpretazione? Ed è 
lecito, giusto e onesto, è veritiero e, sopratutto, è 
fascista fare di codeste allegorie? 

La seconda frase è molto più amena. 

« Non è leale accusare di insensibilità patriottica 
avversari come noi... Ricorrete al ripiego inelegante 
di gettare fra noi e voi l’autorità del Capo per im- 
porci il silenzio e intimidirci: maniera di pessimo 
gusto, irriverente per tutti, abusata e pericolosa 
che può ritorcersi a danno vostro perchè noi, grazie 
al cielo, non siamo Renzo Tramaglino e non abbia- 
mo mai portato capponi per imbonire Azzeccagar- 
bugli ». Nessun dubbio su colui o coloro cui debba 
attribuirsi la personalità di Renzo Tramaglino. I 
dubbi cominciano, e oltremodo gravi, quando si 
tratta di individuare i capponi e azzeccagarbugli. 
Se i capponi sono i fatti che noi vantiamo, chi è 
azzeccagarbugli? Non ci pare che si possa dare que- 
sto nome alla critica ufficiale o all’opinione pub- 
blica che non entrano affatto nel vostro discorso: 
e allora, diteci, CHI è che voi avete definito Azzec- 
cagarbugli? E se azzeccagarbugli è, ve lo concedo, 
la critica ufficiale, è l’opinione pubblica alla quale 
noi cerchiamo d’incutere rispetto ostentando l’auto- 
rità del Capo, i capponi chi o che cosa rappre- 
sentano? Azzeccagarbugli era imbonito dai cappo- 
ni: noi tentiamo d’imbonire l’opinione pubblica con 
l’autorità del Capo, quindi i capponi dovrebbero 
raffigurare...... 

Ah, convenitene che la penna vi ha trascorso e 
che l’avete detta grossa, grossa, ma proprio grossa 
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Dopo quanto ho detto nel corso di questi scritti, 
corroborato da date precise, da fatti incontestabili, 
da giudizi inattaccabili perchè spassionati e in buo- 
na fede, tutte le conclusioni artistiche sono state 
tratte. 

Ma c’è da trarne ancora qualche altra, e queste 
d’indole esclusivamente morale ed umana. 

Non è lecito, non deve essere lecito nell’epoca in 
cui abbiamo la fortuna di vivere e che ha come uno 
degli elementi fondamentali del proprio programma 
la massima valorizzazione della spiritualità, non de- 
ve esser lecito, dicevo, tentar di soffocare sotto cu- 
muli di fango e di sterco un uomo e un movimento 
che tutto hanno dato all’arte, alla gloria, alla vita 
della Patria: e la loro offerta hanno presentato 
con mani pure incontaminate della lebbra del da- 
naro, con cuore sincero non macolato dall’ansia del 
baratto, con fede ardente non misurata sul metro 
dell’interesse. Al vertice dei loro ideali la Patria 
anzi il prepotere, nel campo artistico, della Patria 
su tutte le altre Nazioni del mondo. 

Non discuto qui se ciò che è stato fatto, è stato 
fatto bene o male: anzi, per una volta, voglio an- 
dare d’accordo con i nemici e dirò che tutto è stato 
fatto male: tutto: dalle lotte per l’intervento al- 
l’intervento concreto: dai primi manifesti alle ul- 
time realizzazioni futuriste: da Fiume a Piazza 
Mercanti: dalla partecipazione alla Marcia su Ro- 
ma alla guerra etiopica: dalla creazione delle pa- 
role in libertà al manifesto sulla pasta asciutta : 
tutto, insomma, così alla rinfusa e niente eccettuato. 

Ma insomma, anche se male, pur molto è stato 
fatto. E per questo, credo, che i futuristi italiani 
abbiano il diritto di chiedere il massimo rispetto 
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DIULGHEROFF: Ritratto di Tullio D'Albissola 


per loro stessi e per il proprio capo. Dovranno pur 
esser riconosciuti in qualche modo coloro che si 
son mossi, si sono agitati, hanno gridato, han mena- 
to le mani in confronto di chi, con le mani incro- 
ciate sull’epa capace, ha fatto di tutto per sal- 
vare la pancia ai fichi e, al momento buono, tentar 
di defraudar di tutto, merito e ricompensa, coloro 
che hanno contribuito con la propria opera alla 
maturazione di quei bei fichi per quelle belle pance 
voraci. 

Una pubblicazione quale quella esaminata non 
dovrebbe essere nè permessa nè tollerata dagli or- 
gani competenti del Regime: e ciò affermo, esclu- 
dendo da ‘qualsiasi altra considerazione, solo ed 
unicamente per carità di Patria: carità di Patria 
non verso ciò che costituisce un movimento arti- 
stico e spirituale che ha destato interesse e mara- 
viglia in tutto il mondo, ma carità di Patria verso 
uomini di fede e di coraggio che hanno eletto il 
loro domicilio in tutte le trincee avanzate di tutti i 
campi di tutte le battaglie e che hanno dato dina- 
mismi vorticosi mentre tutto era pigrizia mentale 
e fisica, entusiasmo altruistico mentre tutto era e- 
goismo gretto e piatto, canti di fede nella gloria e 
nella grandezza d’Italia mentre tutto era un pa- 
vido piagnisteo sulla piccola, sulla miserabile, sul. 
la disgraziata italietta di ante-guerra. 

Per questo, soltanto per questo, io chiedo che ci 
si renda giustizia, subito. 

Per tutto il resto, la giustizia ce la renderà, come 
in parte già ce l’ha resa, il Tempo. 
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...punto di partenza 


non punto di arrivo... 


Nella premessa a questa mia polemica ho rilevuto la 
crisi artistica nella quale si dibatteva il Fascismo nel 1924 
e nel 1932. 

Per contribuire a Superare quella crisi, proprio nel 1924 
to promovevo le grandi onoranze a Marinetti e il I Con- 
gresso Puturistico Italiano e nel 1932, lanciavo in Italia 
il mio giornale che, date le particolari condizioni del mo- 
mento, non poteva avere altro titolo che questo: « Putu- 
TÎSMO ). 

A dimostrare quanta e quale simpatia abbia incoraggiato 
la mia opera potrei qui trascrivere centinaia di lettere 
pervenutemi da altissime personalità politiche, militari e 
intellettuali italiane. 

Citerò qui solamente quelle che esprimono un giudizio 
o un'opinione sul futurismo. 


Onoranze Nazionali a F. T. Marinetti. 
I. Congresso futurista italiano 


Il 23 Novembre 1924, ore 10 mattina, adunata nel Teatro 
Dal Verme di Milano di tutte le autorità cittadine, associa- 
zioni politiche, bandiere, gagliardetti, folla di futuristi e 
ammiratori venuti da ogni parte d’Italia. Il futurista Mino 
Somenzi, organizzatore delle onoranze e segretario del Co- 
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mitato, legge i telegrammi di S. E. Benito Mussolini e di 
S. E. Casati, ministro dell’Istruzione e le adesioni più si- 
gnificative tra le migliaia pervenutegli da ogni parte d’Italia 
e dall’estero. 

«0onsiderami presente adunata futurista che sintetizza 20 
camnni di grandi battaglie artistiche politiche spesso consa- 
ccrate col sangue. 

Congresso deve essere punto di partenza, non punto di arrivo. 
Oredi mia cordiale amicizia e ammirazione. » 


MUSSOLINI 


«Al valoroso combattente nell'arte e nella vita, al fervido 
«animatore di nuove energie giunga il mio saluto caldo €@ 
caugurale. » - Il Ministro della P. I. Sen. CASATI. 


Ammirando da gran tempo l’anima italianissima e Varte 
gagliarda dell’uomo che dall’orgoglio del passato seppe trar- 
re la fede e la volontà del futuro sono lieto di dare il mio 
nome per le onoranze che saranno a lui giustamente rese. 


CARLO DELOROIX. 


Marinetti fu tra i primi animatori della mia giovinezza € 
non dimenticherò mai, come non dimenticheranno mai i gio- 
vani della generazione quanto egli seppe rifondere di spe- 
ranza e di ardore nei primi reduci, tra la fine del diciotto 
e i primi del diciannove. Egli mi incoraggiò allora alla batta- 
glia con uno di quei suoi gesti dì generosa fiducia che ne 
fecero, in uno Italia nemica dei giovanì, un suscitatore di 
giovinezza. 

Desidero essere oggi tra è primi a fargli onore. 

GIUSEPPE BOTTAI. 


Di buon grado aderisco al Comitato costituitosi allo scopo 
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dì indire una manifestazione nazionale in onore di P. T. Ma- 
rinetti animatore d’Italianità poichè veramente Marinetti 
ha saputo suscitare le nostre energie in giorni oscuri per la 
Patria. 


ITALO BALBO. 


Aderisco fervidamente all’invito di far parte del Comitato 
d’onore per le onoranze a F. T. Marinetti, fra tanti che non 
sanno di essere morti. Uomo e Italiano VIVO. 

LUIGI PIRANDELLO. 


Somenzi legge il manifesto del Comitato firmato da AL 
fieri, Azari, Bertoletti, Borletti, Crosio, Dall'Ara, Giampao- 
li, Gorini, Lanfranconi, Longoni, Arnaldo Mussolini, Notari, 
Rossato, Somenzi, Torrani. — Somenzi offre a Marinetti la 
più grande bandiera Italiana (375 mq.). Il Prof. Arnò del 
Politecnico offre una targa d’oro con la dedica: «A Mari- 
netti che alla luce del Futurismo che irraggia su Roma eter- 
na dal cuore gentile sa dire a Dio: Italia!» L'on. Innocenzo 
Cappa pronuncia uno dei suoi più alati discorsi glorificando 
il patriottismo e il genio futurista di Marinetti. Risponde 
Marinetti esaltando il patriottismo e il genio dei futuristi. 

La folla accompagna entusiasticamente Marinetti in gran- 
de corteo per Via Dante e Piazza del Duomo. All'ingresso 
della Galleria, Marinetti è sollevato sulle spalle e portato 
in trionfo nell’ottagono, davanti alla più grande bandiera 
che dalla cupola scende ad inondare di rosso tutto il pa- 
vimento. Marinetti bacia la bandiera e prosegue sino a Pa- 
lazzo Marino. Si sbarra la porta per impedire l’ingresso alla 
folla enorme. Marinetti depone fiori sulla lapide degl’impie- 
gati caduti. — Ore 11,30. - Il Prefetto Pericoli e il Coman- 
dante del Corpo d’Armata ricevono Marinetti nella Sala del 
Muricipio. L’Assessore per l’Istruzione Gallavresi dà il ben- 
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venuto a Marinetti e offre il Vermouth d’onore. — Vanno 
a ruba i 4 numeri unici: «Marinetti » diretto da Somenzi; 
«Marciare non marcîre » diretto da Fiozzi, Cantarelli, A- 
scari: «Nuova Venezia» diretto da Bertozzi e Foscari: «Rie- 
monte Puturista » diretto da Paderni e Etos. — Ore 16. - 
Discorso di Marinetti per inaugurare il Congresso al quale 
partecipano 300 delegati rappresentanti di altrettanti gruppi 
futuristi artistici e politici organizzati da Mino Somenzi. 
Il Governo Fascista ha contribuito alla riuscita della grande 
adunata concedendo forti ribassi ferroviari ai congressisti 
ed altre agevolazioni. 

Al 1° Congresso Futurista Italiano furono esposte e discusse 
le seguenti idee: 


Aniante. — L’avvenire del libro italiano. 

Azari. — Flora futurista ed equivalenti plastici di odori 
artificiali. — Teatro aereo. 

Bellosi. — I nuovi ritmi della danza. 

Benedetta. — Il pittore futurista sconfinando dai limiti 


avvilenti dei tubetti e della tela mediante complessi plastici 
polimaterici rumoristici (in cui viswamente, tattilmente si 
odono i rapporti fra colore e materia, forma e peso, calore 
ed emotività), coglie con verginità, dà con immediatezza il 
suo universo di forze e ritmi, utilizzando gli elementi essen- 
ziali che faranno viva la sua creazione. 


Bertolli. — Influenza del Futurismo sulla società avvenire. 

Carrà. — Plastica realista. (Discussione con Marinetti, 
Russolo, Prampolini, Depero, Dottori, Benedetta). 

Casati. — Il Teatro totalitario. 

Uasavola. — Sintesi visive, atmosfere cromatiche e versioni 


scenico-plastiche della musica, che cerca una maggiore li- 
bertà improvvisatrice e corrispondenza tra sostanza e forma. 
— Non si deve lavorare temi popolari. 

Catrizzi. — Teoria dei poemi astratti e dei poemi can- 
gianti. 
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Oragnolini. — La pittura degli stati d’animo. 

Depero. — Auto-réclame. — Casa d’arte futurista Depero 
a Rovereto, — Villaggio artificiale futurista (proposta). — 
Gilet Depero (inizio di moda futurista). — Ritratto psico- 
logico. — Glorificazioni plastiche di Pirelli (con gomma), 
Perrone (con acciaio), Edison (con luce). Primo esempio: 
Gloria plastica F. T. Marinetti. — Galleria Boccioni a Mi- 
lano (proposta). — Abolire il quadro e creare il complesso 
plastico moto-poli-rumorista. 

Dottori. — L'estetica della macchina e i futuristi rurali. 

Escodamè. — Le parole im libertà tendono alla massima 
Poliespressività conciliata con una sufficiente comprensione. 
— Declamazione distribuita fra differenti timbri di voce e 
altisonanti. — Poedromo. 

Ferrari. — Riforma della scuola elementare. — Nuova con- 
cezione dantesca. 

Fillia. — Alfabeto Spirituale. — Organizzazione artistica, 
politica. — Sindacati futuristi. 

Marasco. — La plastica futurista. 

Marinetti. — Tattilisno. — Scoperta di nuovi sensi. — 
Teatro antipsicologico. — Sintesi astratte. — Sintesi tattili. 
— Inegualismo: a ciascuno ogni giorno un mestiere diverso! 
— L’estetica della macchina (Discussione con Carra, Pram- 
polini, Depero, Russolo, ecc.). — Propone un minimo di 
organizzazione futurista. 

Massolo. — L’inventismo e la aerostampa. 

Mazzoni. — Educazione guerriera della razza. 

Mia. — Verso le nuove forme dell’arte musicale. 

Namnetti. — Il soggetto non ha valore nella plastica. (Di- 
Scussione con Marinetti, Prampolini, Depero, ecc.). 

Prampolini. — L'influenza mondiale del Futurismo. — 
Organizzazione del Futurismo. — Il soggetto valore nella 
plastica. — Scena dinamica e estetica della macchina. (Di- 
Scussione con Nannetti, Carrà, Dottori). 
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Polidori. — Il Teatro viaggiante. 

Russolo. — Unificazione degli intonarumori nei rumorar- 
moni (5 tastiere, 8 timbri). — La musica armonica come 
sviluppo orizzontale invece della concezione perpendicolare 
armonica. 

Vianello. — Gli spazi sensitivi. — Creazione di una ta- 
vola dei sensi. 


Pochi mesi dopo a Roma nel Cabaret del Diavolo di Ro- 
ma, Mario Carli e Settimelli, direttori dell’« Impero » offri- 
rono un grande banchetto a F. T. Marinetti. Parlarono l’on. 
Giunta e l’on. Orano inneggiando a Marinetti primo inter- 
ventista e al Futurismo preparatore del Fascismo. Rispose 
Marinetti propugnando l’educazione guerriera della gioven- 
tù e la preparazione della guerra. Disse: «Vi sono in Ita- 
lia forze che osteggiano la nostra idea imperiale, combat- 
tiamole ». 

Anche in questa occasione le adesioni furono innumere- 
voli. Per tutte bastano queste: 

Sono dolente di non poter intervenire al banchetto offerto 
a P. T. Marinetti. Ma desidero che vi giunga la mia fervida 
adesione che non è espressione formale ma vivo segno di 
grandissima simpatia per Vinfaticabile e geniale assertore 
di Italianità, per il poeta innovatore che mì ha dato la sen- 
sazione dell'oceano e della macchina, per il mio caro vec- 
chio amico delle prime battaglie fasciste, per èl soldato iîin- 
trepido che ha offerto alla Patria una passione indomita 
consacrata dal sangue. 

BENITO MUSSOLINI. 


Caro Carli, la tua lettera mì giunge quando ho già data 
la mia adesione al banchetto in onore di S. E. De Vecchi 
che avrà luogo Domenica 1° Marzo. Debbo quindi rinun- 
ciare a intervenire alle onoranze che Roma tributa al gran- 
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de animatore d’italianità. Ma in una radunata di artisti 
è lo spirito che predomina e il mio è presente perchè come 
capo della Milizia considero oggi F. T. Marinetti « Camicia 
Nera» d’Onore. 

Per amore di Patria egli conobbe infatti il gelo delle car- 
ceri e sfidò lo scherno dei filistei quando la vecchia Italia 
dei compromessi, delle rinuncie e del quieto vivere barat- 
tava l’anima della stirpe immortale. Ma la sua azione îin- 
citatrice risale alle dimostrazioni goliardiche del 1911, quan- 
do al grido « Viva Asinari di Bernezzo! Morte all'Austria! » 
fece squillare la prima nota della grande diana che portò 
la giovinezza italica sulle vie di Vittorio Veneto. 

Questo non dimentica la nuova Italia, non dimentica il 
Fascismo che anche da lui attinse la luce della rivolta eroica. 
— Saluto F. T. Marinetti romanamente. 


GENERALE GANDOLFO, Capo della Milizia. 
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ADESIONI AL SETTIM ANALE 
FUTUZISMO 


Diretto da MINO SOMENZI 


Egregio Direttore, 


Ho ricevuto Futurismo. E’ un giornale di lotta, anzi è 
il giornale di una lotta di arte impegnata coraggiosamente 
da pochi e sostenuta con fede. Solo per questo il futurismo 
meriterebbe di vincere; ma lo merita anche ed essenzial- 
mente per il suo contenuto arditamente rinnovatore. 

Auguri. 

BADOGLIO 
Maresciallo d’Italia. 


Caro Somenzi, 


il mio più fervido e cordiale saluto al tuo giornale e 
l’augurio più vivo alla tua iniziativa. 

Tutti, anche quelli che non possono dirsi futuristi, ma 
che si vogliano rendere conto del grande rinnovamento mo- 
rale e artistico e ideale avvenuto in Italia nell’ultimo tren- 
tennio, debbono riconoscere la grande importanza del fu- 
turismo, che in arte ha gagliardamente svecchiato l’am- 
biente letterario. 

Il futurismo è stato un fenomeno di origine italiana e 
di importanza mondiale. 

In politica poi, nel seno fecondatore della Rivoluzione 
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fascista, il futurismo ha un suggello di nobiltà che nes- 
suno può disconoscergli. 
Cordiali saluti dal tuo 


ARTURO MARPICATI 
Vice Segretario del P. N.P. 
Cancelliere della R. Accademia d’Italia. 


Caro Somenzi, 


ho accolto con vivo piacere il primo numero del tuo 
libro-giornale Futurismo che vuole segnare, senza voltarsi 
indietro, le tappe di un provvidenziale movimento dina- 
mico sorto in un momento arido e grigio, rivoluzionandone 
idee e preconcetti. 


A questo giornale sintesi di tutto ciò che il Futurismo 
ha di più bello, originale, patriottico, coraggioso ed ardito, 
nell’arte nella scienza e nella lotta, va tutta la mia sim- 
patia ed il mio augurio che esso sia veramente il tram- 
polino agilissimo da cui questo movimento spicchi i migliori 
salti nell’avvenire; augurio che vuol significare il voto che 
il Futurismo, vivendo pericolosamente come sempre ha vis- 
suto, conservi ognora in tutti i campi il suo spavaldo spi- 
rito di intervento e di avanguardia, per la maggiore gloria 
dell’Italia nel mondo. 

Ricambio cordiali saluti 

TERUZZI 
Deputato al Parlamento 
Capo di S. M. della M. V. S. N. 


Caro Somenzi, 


nel ringraziarti del cortese invio del primo numero di 
Futurismo, colgo l'occasione per manifestare tutta la mia 
simpatia per il movimento futurista che reca l’audacia di 
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Tano: evoluzioni su grattacieli D'ANNA: sfere erotiche 


DELLE SITE: combattimento aereo 


l'adorazione degli elementi 


BUCCAFUSCA 


BELLI e FAVALLI SALADIN 


“decorazione. fascista sinlesi- di religione 


BALDASSARRI: i comandamenti 


una intelligente forza rigeneratrice nell’arte, nella scienza, 
nel pensiero. 


À Futurismo, pertanto, i miei migliori auguri. 
Con eordiali saluti 


DI CROLLALANZA 
Ministro dei Lavori Pubblici. 


Caro Somenzi, 
ti ringrazio moltissimo per la prima copia del tuo gior- 
nale che hai voluto inviarmi. 
Vedo con simpatia la tua nuova fatica ed auguro all'amico 
di riuscire nell’intento prefissosi. 
Cordiali saluti fascisti, tuo 
NINO D’AROMA 
Segretario Federale 
della Federazione Fascìsta dell’Urbe 


Caro Somenzi, 
grazie del primo numero di Futurismo. Futurismo e Fa- 
scismo hanno dovuto e debbono spazzar via il vuoto, l’inu- 
tile, l’ingombrante: significare tutto ciò che è giovane, nuo- 
vo, spregiudicato, ardito, originale. Marinetti sa con quale 
slancio, sia stato e sia con voi. 
Adesione completa, perciò, e saluti augurali. 


G. pr GIACOMO 
Deputato al Parlamento - Presidente della 
Confederazione Professionisti e Artisti. 


Caro Somenzi, 


ho ricevuto il primo numero di Futurismo. E° un gior- 
nale magnifico, nè poteva essere diversamente poichè porta 
in testa il nome ch’è stato quello della giovinezza artistica 
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diffusasi per tutto il mondo, per merito di Marinetti, quan- 
do arte ed artisti erano divenuti decrepiti. 

Bisogna che tu continui con fervore e furore futuristi a 
suonare le trombe — e gli intonarumori — per svegliare 
gli ultimi sonnacchiosi o per persuaderli,a non ingombrare 
la strada con i loro pesi morti. Affettuosamente 


ALESSANDRO pe STEFANI. 


Mino Somenzi. 


Sono lieto di esprimere a Lei, Direttore, il mio più cor- 
diale augurio per il giornale giovanilmente innovatore, che 
Ella ha saputo creare, chiamandolo ad assolvere un com- 
pito così significativo nell’odierno momento artistico. 

Con l’attestazione della più viva simpatia, 

CARLO FORMICHI 
Presidente della Reale Accademia d’Italia. 


Il Futurismo in quanto fustigazione della tendenza a 
poltrire nelle posizioni conquistate, e spinta ad adeguarsi 
all’incessante svolgersi del pensiero e continuo rinnovarsi 
di ogni forma di vita, ha tutta la mia simpatia. 

ANGIOLO SILVIO NOVARO 
Accademico d’Italia. 


Egregio Somenzi, 


la mia adesione? Essa non può essere che piena al Fu 
turismo che nom miri a distruggere il passato, ma cho 
intenda con animo nuovo e con orgoglio italiano a pre- 
parare le conquiste del domani nel campo dell’arte. Ho 
sempre seguito non con semplice curiosità, ma con attan- 
zione e simpatia un movimento che credo assai utile ad 
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effettuare le nuove aspirazioni spirtiuali che il Fascismo 
ha suscitato nell’animo nostro. 
Cordialmente, Suo 


P. FEDELE 
Senatore del Regno. 


Caro Somenzi, 


. Non mi consideri per questo « futurista », perchè non 
ho mai fatto nulla per meritarlo; ma voglia gradire gli 
auguri più fervidi, per la sua nobilissima fatica, di un... 
passatista, che non teme le più audaci novità, pur che non 
si prescinda mai dal bello: che io considero fonte insosti- 
tuibile — per un popolo ricco solo, come il nostro, di ric- 
chezza spirituale — di bontà, di forza e di grandezza. Cor- 
diali saluti 

DARIO LUPI 
Deputato al Parlamento 


Caro Somenzi, 


Tu sai che un fiumano non può guardare al futurismo se 
non con la più schietta simpatia perchè i due termini: fu- 
turismo e fiumanesimo si identificano. Sono gli anticipatori 
e i precorritori di quel più vasto movimento che condusse 
alla marcia su Roma; alla vittoria cioè, dello spirito sulla 
materia, della volontà armata sulla accomodante pavidità. 

Penso anche che il futurismo abbia tuttavia una sua ra- 
gione d’essere. 

Ecco perchè approvo ed apprezzo la tua coraggiosa ini- 
ziativa leggendo con interesse vero, da non confondersi con 
la condiscendente sufficienza, il tuo libro-giornale. 

Abbimi con l’antica cordialità, tuo aff.mo 

ITI BACCI 
Deputato al Parlamento 
Vice Segretario del P.N.F. 
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A iiihi 


RT SURE 


CAT, 


IL GIORNALE D’ITALIA 


ROMA 
A cura di Mino Somenzi, l’Italia ha una nuova pubblica- 
zione originalissima ch'è, insieme, libro e giornale: «Fu- 
turismo », che si definisce « quindicinale dell’artecrazia ita- 
liana » e rappresenta un vivo centro di cultura artistico- 
intellettuale, poichè ad esso fan capo artisti e letterati non 
solo consenzienti ma producenti ed offerenti. Futurismo è 
insomma anche una casa, nel senso spirituale della parola, 
per giovani futuristi di ogni arte. 

L’iniziativa vivacissima e ben concepita in tutti i suoi 
aspetti propagandistici e pratici, merita tutte le simpatie 
di chi consideri l’arte come una milizia e non come un pas- 
satempo. Muturismo si prepara ad essere uno strumento d’e- 
levazione per giovani spiriti e, come tale, gli auguriamo un 
fecondo lavoro. 

Anche se l’artecrazia non dovesse diventare una realtà, 
ogni sforzo liberatore e purificatore dell’arte merita la sim- 
patia e la solidarietà degli spiriti viventi del nostro secolo. 
Mino Somenzi ha tentato con audacia quello che nessuno 
finora aveva osato tentare. E la fortuna, dice anche la sag- 
gezza antica che i futuristi non vorranno in questo caso 
respingere, aiuta sempre gli audaci. 


IL MESSAGGERO 
Roma 
Diremo subito che sia per impaginazione, sia per il 
suo contenuto il nuovo periodico appare particolarmente 
interessante e — finalmente — veramente nuovo. 

Giornali e periodici della scuola futurista in questi ultimi 
tempi, ne eran usciti diversi, ma nessuno appariva estrema- 
mente serio, in quanto i direttori, assillati dalla volontà di 
apparire originali, dimenticavano spesso le forme ed i cri- 
teri necessari perchè un giornale venga letto. 
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L’attuale di Som'enzi ricorda un poco i giornali marinet- 
tiani, elegantissimi per forma, e interessanti, veloci, pole- 
mici per contenuto. 

Futurismo si presenta, dunque, in veste viva, spigliata 
ed originale, pur conservando quella necessaria serietà di 
tono e di impaginazione.... 


CRONACA PREALPINA 
VARESE 

..+ Mino Somenzi, il pittore, scultore, poeta futurista ge- 
nialissimo e dinamicissimo ha lanciato il primo numero 
di questo quindicinale che per il contenuto vario e sugge- 
stivo e per la-veste tipografica è assolutamente interessante. 

E’ il più completo e più intelligente periodico contem- 
poraneo.... 


IL POPOLO DEL FRIULI 
UDINE 
... Si tratta di una vivace e simpatica pubblicazione « li- 
bro-giornale », che sì differisce da tutte le altre per il suo 
spirito di avanguardia, per la chiarezza dei concetti, la ra- 
pidità degli articoli, tutti brevissimi e suggestivi... 


IL PICCOLO 
TRIESTE 


.. Con questo titolo è uscito a Roma il primo numero di 
un quindicinale della « artecrazia » italiana diretto dal fu- 
turista Mino Somenzi. Il Somenzi è ben conosciuto negli 
ambienti di avanguardia ed al suo nome si ricollega un’at- 
tività propagandistica e organizzativa di primo ordine. La 
realizzazione del primo congresso futurista italiano la si 
deve alla sua sagace attività. Marinetti stesso, in una let- 
tera augurale che manda al direttore del nuovo periodico, 
afferma di aver «fede nello slancio costruttivo e nel suo 
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patriottismo di futurista, volontario, combattente, fiumano 
e squadrista fascista e nel suo forte ingegno a scoppio e 
SOrpresa ). 

«Il Futurismo è patrimonio spirituale del Fascismo », 

scrive Mino Somenzi nell’articolo di fondo del suo libro- sf 
giornale (libro: in quanto ad ogni numero è allegata una 
dispensa, che unita alle altre che ne seguiranno costituirà 
un unico volume comprendente la serie completa dei ma- 
nifesti futuristi). Questa frase che riconferma la stretta 
parentela tra Fascismo e Futurismo, Tappresenta l’atmosfe- te: 
rta di fede nella quale si librano le pagine del periodico. 
Dimostrare come e qualmente, dalla genesi in poi, il Fu- 
turismo abbia influenzato, oltre che l’arte mondiale, anche 
tutta la vita italiana, che si è scossa e ispirata ai suoi prin- 
cipi di coraggio, azione, creazione, originalità e patriotti- 
smo acceso. Di futuristi, infatti, ve ne sono molti oggi an- 
che se non si definiscono tali. Valorizzare quanto di geniale, 
di assolutamente nuovo in ogni campo risponda all’essenza 
audacemente novatrice del Futurismo. Queste, ad un di- 
presso, le norme che informano la vita del periodico che 
Mino Somenzi dirigerà con competenza e serietà. 
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ITA 


tenia a 


LA SENTINELLA 
CunEO 

. E° uscito a Roma il primo numero del quindicinale 
«Futurismo » libro-giornale dell’artecrazia italiana diretto 
dal futurista, volontario, combattente, fiumano e squadri- 
io sta fascista, Mino Somenzi, del quale già sono ben note la 
genialità e la fede nello slancio costruttivo per l’afferma- 
zione e il trionfo di un’arte italiana completamente rinno- 
vata — quale la vuole e da vent’anni la propugna S. E. F. 
T. Marinetti, creatore del Futurismo — e che perciò fa 
6 parte del patrimonio spirituale e rivoluzionario dell’Idea 
Si fascista. 
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La pubblicazione illustrata e colorata che tipograficamen- 
te è un nitido esemplare di giornale in grande formato e 
contemporaneamente libro pratico, si apre con un coraggioso 
articolo di Mino Somenzi. 


Tutte le rimanenti pagine del giornale contengono inte- 
ressanti articoli dei migliori artisti e scrittori d’Italia per 
cui si può fin d’ora ritenere che l’originale e ardita inizia- 
tiva di Mino Somenzi, conseguirà ovunque, specie fra i gio- 
vani artisti, il più lusinghiero successo... 


IL GIORNALE DI SICILIA 


PALERMO 
Diretto da Mino Somenzi, volontario di guerra, legio- 
nario fiumano, squadrista, ha iniziato le sue pubblicazioni 
in Roma il quindicinale « Futurismo » ricco di geniali ar- 
ticoli e d’un interessante notiziario. 
Al nuovo periodico — che porta una nota di tanta giova- 
nile originalità nel campo delle pubblicazioni del genere — 
i migliori auguri... 


IL VENETO 


PADOVA 

è il titolo sintetico di un quindicinale romano che sì 
presenta come la bandiera italiana del Futurismo «che da 

vent’anni sventola vittoriosa sulla vetta del mondo ». 
Quando il cammino si presenta al nuovo periodico facile 
e piano, come asserisce il Somenzi, saremmo anche dispen- 
sati da quell’augurio prammatico di buona fortuna che, ad 
ogni modo, non sì può negare a chi mette al servizio della 
causa ch’esso difende — una causa ormai discussa e passata 


in giudicato — ingegno, schiettezza, entusiasmo e buona 
fede. 
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IL POPOLO D’ITALIA 


MILANO 

E’ uscito, in bella, originale veste tipografica il primo nu- 
mero di Futurismo, «libro-giornale » diretto da Mino So- 
menzi. 

Il quindicinale tratta con brillante dinamismo dei più vi- 
tali problemi artistici, letterari, culturali, ece., agitati nel 
momento attuale, proponendosi di combattere a fondo, se- 
condo il costume futurista, le più appassionanti battaglie. 

«Le mete raggiunte — serive il direttore, a titolo di pre- 
sentazione del giornale — sono apparse come trampolino 
agilissimo dal quale spiccheremo i migliori salti nell’avve- 
nire. Dissipato il grigiore di un’aria ostile, il nostro ardi- 
mento si lancia in una magnifica atmosfera azzurra, sere- 
na, nitida, sconfinata ». 


Il programma del mio giornale, le idee che settimanal- 
mente divulgavo ai miei lettori e le battaglie che sostenevo 
nell'esclusivo interesse dell'Arte fascista a sfondo futurista 
hanno portato ai seguenti risultati: oltre CENTO GRUPPI 
FUTURISTI regolarmente organizzati nei principali centri ita- 
liani; SETTEMILA ABBONATI. 

A conclusione di quest'opera, una Mostra Nazionala a 
Roma (ia I. Mostra Nazionale d'Arte Futurista), alla quale 
parteciparono circa MILLE ARTISTI. 

A questo punto il Regime affrontò, parzialmente risolven- 
dolo, il problema dell'Arte con la istituzione dei “Littoriali 
dell'Arte e della Cultura,,, con l'imposizione dello stile 
moderno nell'architettura delle nuove costruzioni statati e 
parastatali e con altri provvedimenti non meno importanti. 

Potevamo quindi, per il momento, dichiararci paghi. Ed 
io così ho fatto. 

M. S. 


ERRGREDIESTAMPA 


Pag. 15 16 proff. leggi prof. oppure in senso iro- 
nico proffff. 


riga 13 al punto di leggi al punto da 
riga 20 lellera leggi lettera 

riga ultima sconociuta Jeggi sconosciuta 
riga 19. in leggi SU 

originalilà leggi originalità 

riga 12 1980 leggi 1934 

un po... leggi un to 


riga 2 il serpente reso leggi il serpente 
massonico reso 


righe 3-4 bolsceviche, massonico  sop- 
primi massonico 


righe 32-33 Passo lbarien Jeggi Passo 
Uarieu 


riga 2 sè stesso leggi se stesso 

riga 8 conosce che per leggi conosce per 
riga 11 sè stesso leggi se stesso 

riga 3 l'arcadia leggi l'Arcadia 


riga penultima E per questo, credo, che 
leggi E, per questo, credo che 
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